
STATUTA SAONE DEL 1404-1405

Gli Statuti del Comune Savonese esistono in più esem plari.
In ordine cronologiico di primo è quello degli «  «Stallita Antiquis

sima » ohe Giovammii iFdil i'P p i (1) ascrive a l 1345, e dii cui p airi'ano anche 
il iNoberasco {2) e il Bruno (3).

Ili .secondo esemjplajre iè quello del 1376, la  cui tot e*tìpretazdone è diffì
cilissima pei’ la cattiva scrtittura; quindi '.seguono la doppia redazione 
dell 1404 in pergamena, i Cnmiiimadd pure fin pergamena. Appunto gli 
« fStatuti » del 1404 intendo -studiare e per ora solo i «  Poilitica Am m i
nistrativa », essendo troppo vasta la materia. Più tard i, se questo mio 
lavoretto, coronerà la m ia pazienza, md invogilieirò niaig’gùoa'niente, a lla  
continuaz ionie deglii latoi due volumi.

I « Politica Ammimdistrativa » di suddividerò ancora, e ne stiudierò 
Γ aspetto « Politico Amministrativo », il 'Culto, Γ Igiiene, Γ Istruzione 
e le Arti.

Infine ogni parte del 'Diritto Statutario Savonese sarà confrontata 
con quello di altre (Città LijgiUiri, inoltre farò anche con fron ti con alcuni 
statuti piemontesi.

Ho detto che 1-a (redazione del 1404 è doppia. (Di.fatti consta di due 
volumi, ambedue iin pergamena. /Uno, il più antico, contiene la  parte 
PoiliticoAmniinistiratirva, misura cm. 38x26, è .legnato in pelle  io  ssa, è 
scritto tutto dalla stessa -mano; qualche pergamena è leggerm ente tar
lata, le rubriche spiccano in caratteri rossi, e belle m in iatu re in  roseo 
e in turchino tornano la lettera iniziale di ciascuna rubrica. L  altro vo 
lume contiene oltre Ha parte Politico-Amministrativa ii «  Civilda », m i
sura icm. 39x28, è legato dn pelile .scura, ha inove chiodi .rilevati per ogni 
lato della copertina; è scritto daJlilia stessa mano, ma delta stessa mano 
non sono le .aggiunte ii fondo; ha alcune corrosioni mediiane.

In questo votane precede 1’ indice, le rubriche spiccano in  caratteri 
rossi; anch'' esso contiene deMe miniature, ma non sono così numerose 
e 'Così belle come nel primo volume. Ambo i volumi contengono aggiunte 
in margine e appiè della pagina; inoltre dll secondo contiene parecchie

(1) G io v a n n i F i l i p p i , Studi di Storia Ligure, Rom a, 'Soc. Editrice 
D. Alighieri, 1897, pag. 171 e segg.

•(2) 'F il ip p o  INoberasco, Gli Statuta Antiquissima del Comune di Sa
vona, in « Gazzetta di Genova », anno iLXXXIV, N. 5 e 6, T ip. F.ll'i P a 
gano, 1916.

(3) F ederico B ru no , Gli Si aiuta Antiquissima Saone, in  « Atti della 
Soc. Savonese di istoria Patria », Voi. I, Tomo I, Savona, Stato. Tipo- 
grajftco (Ricci, 1918, pag. 27 e segg.
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pergamene con aggiunte di animi posteriori iscritte da diverse mani, e in 
periodi di tempo diversi.

«Detti volum i sono conservaci 'in uno -stipo miei la Sala delia Giunta 
del (Municipio di Savona.

•COME ERA GOVERNATA (LA CITTA’

1/1 Comune era -retto da un Podestà straniero, coadiuvalo da due 
sooi ; -dal 'Giudice « ad Civlilia » e dal 'Giudice « ad Malefica ». C era 
pod un Consiglilo Cittadino, composto di quairantoitto membri, rappre
sentanti ideila nobiiltà e del popolo. L ’ Anziania ohe aveva otte membri 
quindi tuie M inisteriali o verificatori dii pesi e misure; due razionali, do
dici camp ari, tre estimatori, sei scribi, due c-intraci o preconi; due mas
sari; tre siabarbari che sopri intendevano alla cura del porto, del molo 
e deli navigli; quattro consoli per 1’ Amministrazione delle ville, dipen
denti da 'Savona; quattro Ufficiali pier la «cura delle vie e per 1’ Igiene 
della città, e altri Ufficiali minori.

Lé  Arti, che eran parecchie, saggi amente governate ton propri sta
tuti.

PO LITICA AM M INISTRATIVA

Il «Podestà tre mesi prima delle icalende di febbraio, radunava il 
Consiglilo Grande della Città al suono del corno e, deltla. campana per 
eleggere sei Prob iv ir i i quali nominassero il suo successore (1).

Il Podestà non poteva -essere sceüito tra. quelli già eletti negli anni 
precedenti, era  sempre straniero, da quest’ anno in poi doveva essere 
genovese (2).

•Quando il Podestà era scelto, si mandavano -all’ eletto, entro otto 
g iorn i dalla nomina, due -ambasciatori e un notaio della città di Sa-,

(1) Statata Saone del 1404, f. 1-10 (a).
(2) Statuta antiquissima Saone del 1345, (ms. im Biblioteca Civica di 

Savona), fog lio  18: il Podestà è scelto tra >i migliori uomini di Genova.
— Statuti di Noli, del 1500, 1670, (ms. presso famiglila Boccalandiro di 
(Novi), f . 3 b : il Podestà è forestiero, ed eleggevaisi quando per interne 
discordie sarebbe stato imprudente affidare il Governo e la tutela del 
Comune ai 'cittadini di 'Noli. Talvolta i l  .governo è affidato a due Consoli 
cittadiiimi che duravano in carica -quattro mesi, giuravamo di governare 
con onore, non potevano ricusare Itale 'incarico, pena quattro fiorini. Non 
potevano essere contemporaneamente Consoli il padre e il figlio, o due 
cognati, nè -essiere min-ori di 21 anni di età. Un Console poteva assentar
s i con il permesso del Consiglio e solo per quindici giorni; nella sua as
senza doveva essere sostituito daJll’altro Console, -specialmente nell’ am
m inistrazione della. Giustizia. — Statuti di Albenga anteriori al 1484 editi 
da  A n t o n io  V a l s e c c h i, con 'prefazione- di (Bernardo 'Mattiauda (Albenga, 
iGnaviiotto, 1885); pag. 427: il Consiglio nominava otto tra i più idonei e 
adatti uomini dà Albenga che avessero profonda conoscenza dei cittadi
ni dii Genova per eleggerne uno a Podestà. — Capitula Ville Quiliani del

fa» P e r  b rev ità  verr ameno citati nel «coirso dello et/udio i Tari Statuti col no-me di 
c ittà  melile qua li ebbero vigore.
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voua fi). Se <Γ eletto riifì/utava, <e per tre giorni 'consecutivi, di prestare 
il giuramento, era dichiarata nulla ‘la  sua inoanima, g li am basciatori fa 
cevano rdtonno dn città,, ed entro otto giorn i ise mie e leggeva  un altro (2).

Il Podestà (nello stesso giorno .in cui assumeva i/a oajrdoa, doveva ac
cettare tailie Ufficio Impugnando >la venga in presenza degli Anziani e 
del popolo, e giurare soitì Vangeli di esercitare con on-ore ;iil suo U f
ficilo (3,i. Egli giurava di salivare, custodire, difendere I d iritti die'lile

1407 editi da 'Federico B r u n o , in (( Attk*e Memorie della So*c. d i S toria Sa
vonese », (Savona, Bertolotti, 1889-1890); pag. 330: il Podestà, è forestiero 
fde^oelto  fra gli uomini ec«ce 1 lenti di Savona. — Sta tu ti di N izza  dei 
1162-1346 (in «(Monumenta Historiae Patriae, cit.) — S ta tu ti di Costo — 
Id. Id. Mendatica — Id. Id. Montegrosso :de 1 1297 e 1368, ion « A t t i  della 
Società (Ligure di Storia Patria edite da iG e r o l a m o  B o s s i  (Genova, 1888), 
appendice al voi. XIV, pag. 75. — Le g es et Statuta Levan ti , in  tres libros 
divisa, del sec. XIV, »con aggi unte ìfìno lajll’ anino 1475 p er (R . D o m i n i c i  d e  
R u b e is  J. G. (ms. in .« Biblioteca Civica dii Savona), f. 12 e  f. 102. —  ILe
ges Genuenses del 1403-1407, dettate da Jo a n n t s  ILe m e t n g r e  detto Bouci- 
cault (in « .Monumenta Historiae » cit.), col. 530. — Capitola C om m uni
catis Di ani dell 1365 editi da G e r o la m o  IRo s s i in « Miscelarn e a di S toria 
Italiana », serie ITI, toono V i l i  (Tonino, Bocca, 1902), pag. 37. —  Statuti 
di Nicosia del 1406, (mis. in B. Biblioteca 'Univensitaim di Genova), p. 66.
— Statuti di Albisola deflil’ a/nno 1389 (ras. in  Biblioteca Umiiversitaria di 
Genova), pagina 27. — Statuti di Órtonovo, (mis·. unito a quello di 
?*osia), 62: Capo del Comune è un Console. — Sta tu ti di Vezzi d.e«l 
1456 (mis. in Archivio Storico del Comune di Savona n. 2) f. I :  Capo del 
Comune è un Console dipendente dal Podestà dii Savona. —  Sta tu ti di 
Spotorno dell 1582 '(?) (ms. in Archivio Storico del Comune di Savona 
n. 22) f. 46: il Podestà ® il Vicario; idem n. 22, f. 7: ili Podestà o i.l V i
cario erano sottoposti al Podestà di Vado. Il Vicario e ra  scelto fra  gli 
uomini di Spotorno. — Statuti di Celle dell’anno 1403-1414 (ms. in BibL 
Civica di iSavona) f. 2 a : ha il Podestà. —  Statuti di B ie lla  (secondo il 
codice originale del 1245, edito da F e r d in a n d o  G a b o tt o , P inerolo , 1918), 
pag. 332: quattro Consoli reggevamo il Comune. — Statuti di C h ier i del 
1313 (editi da F rancesco Co gnasso , Pinerolo, Bonetti, 1913), pag. 1. — 
Statuti di Villafranca Piemonte del 1384 (editi da iR. M a r i n i , Torino, 
Bocca, 1918), pag. 83: iil Podestà è un Castellano. — Statuti di Iv rea  del 
1313-1329 fin Leges Municipales » edito nei « iMonom enta H istoriae P a 
triae » cit.) .col. 1107-1108. — Statuti di Mone alteri d<e)l 1358-1364, n.bid. 
col. 1363: ii)l Comune è retto da un iCasrteilla.no. — Statuti di T o r ino  deil 
1341-1472, ibid., col. 636: ili Comune è retto dal Vicario diel Conte di Sa
voia. — Statuti di Casale dei sec. XIV, iibid., col. 929. — Sta tu ti di Arosio  
dei eecc. XII-XIII, (editi da. G. S e r e g n i in « Miscellanea di Storia Ita 
liana », cit. (Serie TU, tomo VII), pag. 295.

(t) Cfr. Savona, Statuti, cit., del 1345, f. 20 a.
(2) Cfr. Savona, Statuti, cit., ibidem; Noli cit. f. 3. b : entro sei g iorn i 

dalla nomina del Podestà rnandavasi aJl/l’ eletto due Consiglieri e se non 
accettava, entro fcei giorni eileggevasene un altro. — Albenga , cit. p 13

(3) Savona, Statuti del 1345, cit., f. 18 a. — N oli , cit., f. 3 b. —  Q ui
nario, cit., f. 26a. —- Nizza, cit., col. 44. — Levanto, cit., Ii:b. I, f. 11-12
— Albenga, cit., pag. 13 e pag. 328. — Statuti di Diano diel 1363’ (editi da 
G. R ossi (in «Macelli, di Storia ItaJl. »  v i t ,  «serie XXXTX, vol. V i l i ) ,  p 37 
cap. I. — Spotorno, cit., n. 22, f. 7 a. — Celle, cit., f. 2 a. — B ie l la , cit.,’
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vedove, degli orfani, dei pupilli, della chiesa dii Santa Maria del Ca
stello, del Vie scovo, dei Monastlefrii e di tutti gli a te i Enti ecclesiastici; 
g iu rava  in o ltre  di sostenere >i diritti del Comune e di tenere lin pace La 
Città (1) 11 Podestà poteva (sposarsi fin dallo stesso mese in cui eira 
entrato dai carica, ina era obbligato ia tenere Ha sposa in Città per tutto 
i:l tenupo del suo Ufficio (2), che durava un anno. Percepiva un salario 
di Li.re 2200 in moneta allora corrente (3).

Teneva due ottimi isoci detti « miiLites collatérales » che, sotto pena 
di sessanta solidi, dovevano andare per la Città con «m ac ia » e non 
col bastone (4). Aveva associati a  lui due giudici (5): uno deputato «ad

pag. 332. —  Chieri, cit., pag. 1, cap. I. — Casale, oit., coll. 929. — Ivrea, 
cit., col. 1108. — Moncalveri, cit., col. 1363. — Torino, cit., col. 636. —· 
Villafranca, ciit., pag. 83, cap. I e ΙΓ. — Arosio, cit., pag. 295, cap. XXII:
Il Podestà dove /recarsi ad Arosio tre volte aliTamno, cioè in Gennaio, 
in M aggio  e in ‘Settembre per esigere multe, bandi, oneri, ecc. che gli 
abitanti dovevano a'1 Cornarne.

(1) Savona, Statuti, del 1345, cit., f. 9 a e 10 b. — Albenga, oit., pa
gine 13 e 428. — Nizza, cit., col. 45. — Noli, cit., f. 3 b, 4 a. — Diano, 
oit., pag. 37, cap. I. — Villafranca, ic,it., pag. 83-84, cap. I-II-III. — Chie
ri, ciit., pag. 2, cap. II. — Biella , pag. 332. — Ivrea, col. 1108. — Monca- 
l ie r i , cit., col. 1363. — Torino, cit., «col. 636. — Casal'e, cit., col. 929.

(2) Leyanto , Statuti, -cit., if. 91. — Tvrea, cit., col. 1113: era proibito 
all Podestà portarsi -la sposa in Ivrea per tutto Tanno dii suo regime, nè 
poteva «abitare con Ila madre o con ili padre; sotto pena di bando e venti 
-soldi di multa.

(3) Savona, Statuti, del 1335 c-it., f. 18db: salario del Podestà è di 
lire  500 genovesi. — Nizza, cit., col. 73: il saJlario del Podestà con il suo 
giudice non deve eccedere le trecento «liire genovesi e quaranta soldi per 
i -suo1 due scrivani. — Qwiliano, cit., pag. 354: i-1 salando del Podestà è 
di lire  200 in moneta di Savona. — Albenga, cit., pag. 428: il salario del 
Podestà è di lire 1000, in moneta dii Albenga, il qualle veniva diviso in 
t io  parti : La p rima parte era data al Podestà en tiro id 1° mese di carica, 
la. .seconda parte gliela, pagavano entro ii seguenti cinque mesi, Γultima 
gliefta pagavano dopo -ili eindiacamento e a seconda del risultato dii que
sto. - N oli ,  «ait., f. 4· a : lo  stipendio dell Podestà non eira ugual/e ogn'i 
anno. — Cosìo , cit. — Mendatica, cit. — Monterosso, cit., pag. 75: sala
rio del Podestà è di lire 25. — Levanto, cit., f. 12-13 : Il salario del Po
destà 'è di .lire 250 genovesi le tocca la terza parte di ogni bando, pena, una 
multa, che esigeva dalle persone «che recavano danni alle terre del Co
mune. —  Levanto, cit., f. 91: ii! salario del Podestà non deve eccedere le 
200 lire genovesi. — Chieri, cit., pag. 3, caip. I l i :  il salario del Podestà 
è di cinquecento fiorini fissatogli dall’ imperatore. — Arosio, cit. p. 295, 
cap. XX : il sailajrdo del Podestà è lire 3 d.i terzolà.

(4) Savona, Statuti, del 1345, cit., f. 18 b: uno solo era prima il milite.
(‘5) Savona, Statuti, del 1345, cit., f. 18 b. — Nizza, cit., col. 45: uno

solo era il Giudice del Podestà e due scribi. — Albenga, cit., pag. 17 e 
segg. : v ’ è il Vicario, manca Γ «altro Giudice. — Cos’io, cit.; Mendatica, 
cit.; Monterosso, cit., pag. 88: li! Podestà ha un Notaio. — Quiliano, 
Cfr. S ta tu ti Savonesi del 1345, pag. 26 a e b: prima deÌT entrata del Po
destà in Quiliano, veniva nominato Idal Consiglio di iSavona un Notaio 
Savonese,· che diventava scrivano del Podestà di QuiiLiaino. Egli giurava
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'GiviMia » con funzione di Vicario e con salario <di L. 200 in monete piccole; 
l’altro « judies mali efficior® »  con salario di L. 200 in monete piccolle (1).

Tanto il Podiesità die i due (Giudici non poi e vano essore rie letti che 
dopo di'eoi anni (2) e non potevano percepire altro sa làrio  che il p ro
prio (3); dovevano « regere curai » tanto in cause c iv ili che crim inali 
con buona fede, senza frode (4), e giudicare e abitare con i propri fa- 
miigliari e servi noi palazzo « din quo jura redolir tur » e non altrove (5).
Il podestà ed i  giudici dovevano salivare, cuslod'ire e d ifendere i beni 
e le possessioni della iCiittà e idei (Distretto dii iSavona p er  1’ u tilità  dei 
Comune (6), sotto pena d»i Idre trecento, por iti Podestà e lire  cento, per 
il .giudice. Il Vicario e Γ altro giudice dovevano osservare t-uttù i capitoli 
e statuti spettanti al loro Ufficio (7) e fair osservare g li a ltr i cap itoli ai

di -esercitare bene e .legalmente iil suo ufficio, di coadiuvare il Podestà 
nelle cause civili, di non 'accettare nè doni, nè denaro, dai Quilianesi 
col suo salario «dìi dodici denari che percepiva del iCorn-ume di Savona 
,per ogni volta che dovevasi recare a Quiliano. — Vezzi, 'cit., .Ni 21, f. 1 b : 
jjl Console teneva un 'Nunzio, un Notaio e uno scriba. —  T o r in o , cit., 
col. 544: il Vicario Del Conte ha un Giudice. — Ivrea, *ci't., ooil. 1108: il 
Podestà deve condurre con sé due, buoni ed esperti G iudici e un M ilite.
— C-hieri, <cit., pag. 3, cap. IV : il Podestà ha un sol G iudice. —  Casale, 
cit., col. 937: iil Podestà ha un Giudice; col. 038 e un m ilite.

(1) Savona, Statuti dei 1345, ciii., f. 18 h : ogni giudice percep iva 100 
fiorini d’oro per salario. — Levanto, cit., f. 92: ogni g iudice percepiva 
125 lire genovesi per salario.

(2) Savona, Statuti del 1345, cit., f. 20 b : potevano essere rie letti tre. 
anni dopo. — Levanto, cit., f. 91: il Podestà non poteva essere rieletto 
per due anni consecutivi.

(3) Savona, Statuti del 1345, cit., f. 19 b j non toccava a l Podestà e 
ai Giiuidioi nulla -del denaro dei Comune. — Genova, cit., col. 530.

(4) Genova, cit., col. 531-532 — Noli, cit., f. 6 ib : tanto per HI Podestà 
che per i Consoli. — Albenga, cit., pag. 18. —. Diano, cit., pag. 37, cap. I.
— Spotorno, ci/t., ίΝ. 22, f. 7 a.. — Cosio, cit.,; Mendatica, cit.; Monterosso, 
cit., p. 76. — Chieri, cit., p. 2, cap. II. —  Casale, cit., coti. 937: il G iudice 
giurava di esercitare con coscienza il suo dovere; idem, col. 938: à/1 m i
lite del Podestà giurava di non accusare alcuno se non lo  trovava  col
pevole sul fatto; idem, coil. 977: le questioni sommarie svo lge varisi d i
nanzi al Podestà o al suo Giudiiçe. — Movcalieri, cit., col. 1363. —  T o 
rino, cit., col. 636.

(5) Albenga, Statuti, cit., pag. 19. — Genova, cit., col. 532: i‘l Pode
stà ha uno scriba del 'Collegio dei Notai di Genova che tiene i cartolari 
del Podestà. — Villafranca, cit., pag. 84, N. 6.

(6) Savona, Statuti del 1345, cit., f. 9 a. — Albenga, cit., pag. 13: per 
il Podestà; pag. 17-19: per.iil Vicario. — Nizza, cit., col. 45. —  Diano, cit., 
cap. I, pag. 37. — Noli, cit., f. 4 a. — Chieri, ait., pag. 2, caip. II. *

(7) Savona, Statuti cit., f. 19ia. — Quiliano, cit., pag. 355: il Pode
stà doveva osservare gli Statoti di Qudfltiiano, e dove quelli d ifettavano 
doveva regolarsi con quelli di Savona. — Levanto, cit., f. 12; idem, cit.,
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rim anenti Ufficiala. Se il Podestà trasgrediva, lo richiamavano aùl* or
dine, acciocché non ne venisse ad essi imputazione (1). Ili Podestà e il 
Giudiidi nelLe cause c ivili e crtoin-aiM dovevano osservare gli Statuti 
fiotto pena di « Sindacaimento » (2), oltre la (pena di Lire 500 per il Po
destà -e (Lire 25 iper i giudici. Era proibito ai Podestà e ai suoi giudici 
di ricevere denaro ida chicchessia (3), di prenderle parte a ibanclieittù 
di 'Cittadini .Savonesi, di invòltale Cittadini a propri /banchetti e pran
zi (4). 1.1 Podestà non poteva assumere alcun compromesso o arbitrato;
i Giudici non (potevano «intrometterai d’ uno nelle mansioni dell’ àit-ro, 
nè prestar patrocinio e consiglio in veruna causa nè esercitare il pro
prio Ufficio per aJltro Principe o Barone contemporaneamente a quello

f. 75: tutti gli Ufficiali e abitanti di Levante devono osservare gii Sta
tuti idi Genova. — Diano, oit., cap. I, pag. 37. — Vezzi, cit., n. 21, e 
f. 1 ib : ili Console ha -ampia balda nei processi civili che criminali, può 
nei processi civilii amministrare il diritto fino alla somma dii lire 200, 
in  monete idi Savona. Nei processi criminali può rendere giustizia per 
tuttie le ipene contenute '.nei capitoli confirmati e concessi dal Comune 
di iSavoina e condannare chi bestemmia, chi percuoteva, ecc. Altrimenti 
tanto pei* processi civili che crirn inalili maggiori dei coitati, ricorreva per 
consigilio al Podestà di Savona. — Vezzi, cit., n. 21, if. 7b: il Console e
ii suoi Ufficiali devono osservane giLi Statuti di Vezzi e dove queiLM difet
tano osservare gli iStatiutii di Savona. — Spotorno, cit., n. 22, f. 3 a: 
V icario  doveva osservare gli Statuti di Spotorno e dove quelli difetta
vano osservare quelli di Genova. — Biella, cit., pag. 332. — Ivrea, cit., 
coi. 1002 : talli Statuti del Comune venivano detti al Podestà in principio 
dei suo Ufficio, dai tre Sapienti eletti a ciò, come dice anche la sol. 1101.

(1) Savona , Statuti del 1345, oit., f. »19 a.
(2) Quiliano, cit., pag. 333. — Levanto, cit., f. 12. — Diano, cit., p. 37, 

caip. I. —  Albisola, cit., f. VI-27, 6 pag. 33, cap. XXX: il Podestà non deve 
portare fuori del Distretto di Albisola i capitoli di detto Comune, ma 
sotto vincolo di giuramento deve tenerli in casa sua e non affidarli a 
ness/umo. — Celle, cit., f. 48 a >e b; idem ad Albisola. — Vìillafranca, cit. 
pag. 144, cap. 254. — Casale, cit., col. 259.

(3) Savona , Statuti del 1345, cit., f. 10 b. — Nizza, cit., col. 53: il Po
destà non doveva far società con alcuno, nè ricevere servigi da persone 
sottoposte alila sua podestà o che dovesse giudicare. — Albenga, cit., 
pag. 20 - 429. — Quiliano, cit., pag. 354: iil Podestà non poteva percepire 
doni, salvo frutta, ortaggi, iatte e simiili sino al valore dii 10 soldi. — 
Cosici, cit.; Mendatica, cit.; Monterosso, cit., ipag. 75. — Celle, cit.; Albis- 
sola , cit.; Varazze, cit., f. 21 b: era punito colui die faceva doni, tributi 
al Podestà sia apertamente che occultamente, pena 'Mire 10 genovesi in 
monete di Savona. Bar il Podestà, se accettava, c’ era la punizione da 
lire 10 genovesi in moneta savonese, che gii erano trattenute sui salario.
— Casale, cit., col. 931 : i l  Podestà e i Giudici non possono chiedere do
ni di demaro, nè dal' «Comune, nè dalie persone, nè ricevere e dare pran
zi. _  Iv rea , cd't., coll. 1110, vedi Nizza.

(4) Savona, Statuti del 1345, cit., f. 18 b. — Noli, cit., f. 4 a. Al-
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esercitato per ila Città (1). Il Podestà e li iGiudd.cà non potevano abban
donare la iCittà di Savona durante dii laro incarico senza espressa li
cenza (2), ila quale iera concessa urna voilta sola dn un anno, e solo per 
motivi gravissimi, nè di essa dovevano «abusare sotto pena di spergiuro 
e dii « sindicamento ». Se per detta licenza un Giudice m ancava, Γ al
tro doveva sostituirlo; se per malattda o pei· altro giusto impediirnento 
iti Podestà era obbligato a lì asciare ili su o Ufficio, ven iva sostituito dal 
suo Vicario (3).

1/1 « sindiicamento » del Podestà e dei suoi Uffì-ciad i consisteva nel- 
Γ indagare se essi si fossero comportati, durante il tempo dettila loro 
carica, contro lo Statuto, contro (il diritto comune, contro i buoni co-

benga, ciiit., pag. 20 e seguenti, pag. 420. — Quiliano, cdit., pagg. 355, 356.
— Vezzi, cit., n. 21, f. 7 b: nè il Console, n!è di suo tNotadoi ^potevano r i
cevere doni da ajlcuno di Vezzi, eccetto «latte, frutta, ortagigi fino a soldi
10 di Savona. — Chieri, cit., paig. 112. — Ivrea, cit., coll. 1110.

(1) Albenga, cit., pagg. 145, 428: avevano «la multa d i iL. 20 o 30 e la 
peina di sindacami e nto. — Vezzi, cit., n. 21, f. 7 b: didem e pena d i L. 25 
per il Console e L. 15 per il Notaio e io scriba. — Albenga, cit., pag. 53: 
nessuno della famiglia del Podestà, neppure il Vicario potevano eserci
tare altri incarichi durante iil proprio Ufficio.

(2) Savona, Statuti del 1345, cit., f. 7 b : i l  Podestà aesentavasi da 
Savona tre volte all’anno, e ogni sua assenza constava di otto gio/rnd, 
non compresi i giorni d ivdaggiio; idem, del 1345, f. 59 a : I l  Podestà non 
poteva lasciare dii suo ufficio per licenza, pena L. 50 genovesi; lo stesso 
per i  Giudici la cui pena era ipure di L. 50 mentire per ogn i m ilite  era  
d ìjL. 25. — ·Quiliano, cit., pag. 331: il Podestà non poteva lais/ciare Qui- 
ili amo peni a 10 fiorini; però poteva andare a iSavona nei g io rn i di gæan 
festa, ma doveva tornare da «sera a dormire in. Quiiiliano. —  N o li ,  cit., 
f. 4a: id Podestà non poteva abbandonare Noli senza ili permesso del 
Consiglio, il quale concedeva un permesso di 15 giorni e non di più. — 
Levanto, cit., f. 44: il Podestà non potevasi assentare, se non* con licen
za delia maggior parte del Consiigdio, la quaJle licenza non eccedeva g li 
8 giorni. — Diano, ait., pag. 52: se il Podestà e i suoi Giuiddci dovevansi 
recare fuori di 'Diano per il Comune e con licenza del Consiglio avran 
no una mercede stabilita dal Consiglilo. Così se dovevano m andarsi per 
(conto ded Gomtume fuor di Diano, i (Nunzi <e i  serviienti; pagavasi a co
storo da due a sedi denari, a seconda dedila distanz dei luoghi o ve  reca- 
Vianai. — Celle, ait.; Albissola, cit.; Varazze, cit., f. 21 b: sotto vincolo di 
.giuramento il Podestà di Varazze, Celile e Ad bissoda deve alm eno una 
volta aJlüa settimana recarsi a Celile. *— Casale, ciit., col. 931 : urna volta  
soda dii (un anno poteva il Podestà .recarsi fuori di CasaJle —  Ivrea,  cit., 
col. 1113: lil Podestà non deve pernottare fuor d ’ Ivrea, poteva due volte 
lall’ .anno aver la licenza (per uscire dal Commune, ila qiuade l i c e n s  era  di 
15 giorni ogni volta. — Moncalieri, cit., col. 1372.

(3) Noli, Statuti, 4 a. : tanto il Podestà che dii Console, durante la  
loro assenza, (erano sostituiti da (due tra <i m igliori te nobili uom ini dii 
Noli — Albenga, cit., pag. 18.
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sturni e ile (consuetudini; « sindicatani » erano: un nobile, un mercante 
e un artista (1), eletti dagli Anziani.

I tre « sindicatoni » avevano pieni -poteri e ampia badia, giudica
vano sommariamente e senza figura idi «giudizio. HI sindacamento era 
fatto entro i .primi otto o dieci giorni dalia nomiina del nuovo Podestà; 
nel prim o d i detti (giorni bandivano per la città « che entro tre giorni 
chiunque ipoteva deporre le sue accuse contro il Vecchio Podestà e i suoi 
U fficiai! ». Questi poi erano obbligati a stare neilila città (2) per com
parirne dinanzi ai sindacatori a rispondere di loro mancanze (3).

O li Anzian i eleggevano ancora un -Assessore, cittadino, « ioirispe- 
r.itus », che coadiuvava i sindicatori nefUl’ esaminare le colpe e neLT in
fliggere le pene.

iL’.Assessore giurava sui Vangeli di esaminare 1’ opera del Podestà 
e dei suoi Officiali -con equità, sotto pena idi due fiorini; nlè poteva ri
cevere oiltre iü suo stipendio denaro dal comune, nè da altri, sotto pena 
di restituzione e di una mudita di 20 volte quel denaro. 'L’ Assessore ed 
i sindiicatori erano obbiligatû, .a dair sentenza entro venti giorni e a ban
dire puhhiicianiente sotto pena di 3ire 25. A  cautela del loro ufficio non 
si pagava  al Podestà e ai suoi Ufficiali una parte dello stipendio, la 
qua.le era loco restituita a seconda diel risultato dell sindacamento (4).

Feudatari (5). — III Podestà entro d primi due mesi di carica in
vestigava diligentemente se tutti i feudatari professavano obbedienza

(1) Savona, Statuti del 0.355, f. 68 a: due erano i sindicatori, con le 
stesse mamsliocnii —  N o li , cit., f. 41 a, e b — 'Vezzi, cit., n. 21, f. 3 a: dii 
•Consolile e  (il suo (Notaio e .il suo scriba erano (Sindacati dagli Anziani di 
Savona e il sindicarnento era condotto come in Savona era per il Po
destà e i suoi Ufficiali —  Quiliano, rcit., pag. 336 e fin Statuti Savonesi 
del 1345 : di-cesi iche quattro buoni e 'legali uomini di Savona sindaca
vano i l  Podestà di Quiliano. iSe qualcosa di disonesto avesse commesso 
ven iva punito con la perdita dell’ intero salario, ed era escluso da 
qualunque ai t no ufficio del comune di Savona per dieci anni — 
Levanto, oit,, f. 12 — Diano, oit., pag. 141, ioap. V°, per il fciindicamento 
del Podestà e del Giudice erano nominati 4 ^indicatori — Ivrea, cat., 
ooil. 1114, è .nominato dai Procuratori del comune un buon sindicatore 
per il Podestà —  Casale, cit., co/l. 934: per il sindie amento del Podestà 
erano nominiati dai (Proconsoli deìl iGoinune due «indicatori.

(2) Savona, Statuti del 1345, f. 18 b — Levanto, oirU, f. 89 -— Diano, 
cit., pag. 41 : otto giorni abbisognavano per il sindicainento dell Podestà 
e del 'Giudice. Il Podestà toccava isoldi 30 e iiìl (Giudice saldi 10 ai giorno, 
denaro -che veniva versato da icoiloro che accusavano ingiustamente il 
Podestà e lil -Giudice — Casale, ciit., col. 933: quattro gioirai abbisogna
vano pei· !iil Sindie amento — Villafranca, \oit., pag. 158.

(3) Vezzi, Statuti, IN. 21 f. 7 a : era punito lin IL. 25 <d)i Savona ili Con
sole iche (esigeva condanne e bandi durante il suo ufficio, così pure era 
damnato liU suo se-riha iim lL. 15 di Savona — Ivrea, cit., coi. 1114.

(4) Savona, Statuti del 1345, tf. 18 ib — Albenga, cit., pag. 428, nota 
3, e pag. 3, d i questo Lihro.

(5) Savona, Statuti del 1404, i. 10 b.
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ail -Camume (1). Se trovava dei colpevoli, Li obbligava. a prestare un 
giura/mento, che veniva scritto ned Jibro del « salv-ameriio ». Se un feu
datario fraudai e n temente occupava o  nascondeva parte dei beni, peu* 
quello stesso diritto era privato del feudo (2).

I l  feudatario era obbligato a portare Γ  arma del c o m u n e  di Savona 
nei Vessilli, negli scudi, nei panni, neililie anni, neiliLe cavailcatdre e ado
perai^ in qualsiasi atto del feudo, sotto pena di lire  25 per il feuda
tario, 40 soldi per ognuno dei suol diipendenti sorpresi senza il detto di- 
stdntdvo.

Gli Ufficiali (3). — Ogni annuo in Febbraio, n e ll’auilia dediLe udienze 
delle cause, presenti il Gran Consiglilo deila Città di Savona* e 48 Con- 
sigliieini, gli Anziani, nonninavanci gtli Ufficiali dell Comune (4), nel se
guente modo. :Si scrivevano i nomi dei -Consiglieri irn schede, lie quali 
venivano distribuite dn 6 bossoli : un bossolo accoglieva i nomi dei no
bili, un secondo quelli dei mercanti, un terzo quelli degli artisti, 
tre bossoli per Piazza Maddalena, gli altri tre per P iazza  Bran- 
dale. Il Podestà t r a e v a  dai sei bossoli sei «nomi ctfie erano (pubbli
cati e registrati dagli Anziani; e le schede venivano distrutte. G li scelti 
chi lidie-vansi nella camera del palazzo attigua ήΙΓ au la, dopo aver giu
rato nelle mani del Podestà, sull Vangelo, di scegliere 52 uom ini ded 
migliori per 1’ utilità del Comune. I 52 prescelti dovevano essere di Sa
vona o abitanti vi da almeno 10 anni e avere almeno 25 aruni d età , 
divisi in 26 per ciascuna piazza; suddivisi ancora <in 6 nobili, 10 mer
canti popolari, 10 artisti. 1 predetti 6, una -volta scelti i  52, mettevano 
in due bossoli i nomi dei dodici nobili scelti, così dn a ltri due bossoli i 
nomi dei 20 mercanti, -e In altri due bossoli i «nomi dei 20 artista. Da 
ognuno dei 6 bossoli estraevansi ô nomi; a questi nuovi scelta incom
beva Γ obbligo di scegliere gli Ufficiali del Colmine. Essi non pote
vano rifiutare Γ incarico, nè potevano durante ila nomina, pena soldi 
100 essere disturbati, eccetto per grave causa e col permesso del Po
destà. A detta elezione non potevano partecipare gli stessi elettori. Co
storo giuravano di nominare gli Ufficiali con giustizia, di eleggere veri

(1) Savona, Statuti del 1345 1 10 a  — Albenga, oit., pag. 32, 33 ~
Genova, cit., toi. 500. . , _

(2) Albenga, Statuti, pagg. 32, 33: il Feudatario doveva denunciare 
tutti i suoi beni al Podestà o ad un [Maglistrato, tiri caeo contrarilo, ve- 
niva (multato a seconda dell’ Importanza -dei suod possessa e della sua 
servdtù.

(3) Savona, Statuti del 1404, f. 11, 15. . τ 
α) Diano, Statuti, pag. 42, cap. V I:  ogrui sed mesi tiLeggevansi g li

Ufficiali del Comune, eccetto i campari »e ii notai che duravano ^n  anno 
dn carica — Vezzi, cit., 11. 21, i. 2 ia : >i iCongigiliierii .erano nom inati dal 
Console di Vezzi. — Casale, cit., col. 935: il Podestà, un mese pruna dea- 
Γ uscita della sua cariva, eleggeva «gül ufficiali del comune, eccetto 1 sin- 
dicatori e i campari. — Ivrea, cit., col. 1115: dal Consig lio  erano eletti 
gli Ufficiali.
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c attardimi delia  città (1). Gii i Ufficiali 'eletti giuravano medile marni del 
(Podestà d i essere buoni Ghibellini, di (difendere la parte ghibellina, e di 
esercitare con onore il loro ufficio (2). Gli Ufficiali del Comune non 
potevano esercitare due Uffici e percepire due stipendi con/temporanea
mente (3), pena lire 10 e la  espulsione dal loro Ufficio (4). Chi prima 
dellla nom ina esercitava un Ufficio, doveva abbandonarlo, pena lire 25 
e la  perdita della nomina. Così pure non potevano affidare ad altri il 
proprio Ufficio (5), se non peir volontà e deliberazione degli Anziani, 
Nè uno dei (Notai e Deputati eletto all’ Ufficio di Cancelliere degli An
ziani poteva esercitare da scrivano presso altri, pena lire 10 e 1’ espul
sione da ll’ Ufficio (6).

Gflu U fficiali (7) rimaneva,ηo un anno in carica e non più; se qual-

(1) Albenga, Statuti, pagg. 53, 54: nessuno eia Ufficiale del comune 
se non è cittadino d i Albenga o tabi tanti vi con ila famiglia « prom ed ie- 
tate anni », ch i contravveniva pena IL. 25 da applicami alla comunità 
di A lbenga -e dia persona pagava da multa di L. 100 « et ultra consulta 
per ipsum, isive rïpsos sint ipso (iure nudda (irrita, àmania et niullius va- 
loris, 'efficacie, roboris, (firmamenti » — Casale, cdit., col. 971: il comune 
di iGasale, dopo aver nominato ii ‘Consiglieri, nominava anche due se
condi 'giudici d’ -appello nelle varie cause a cui ci si poteva ap
pellare dopo de sentenze dei prim i due — Arosio, cit., pag. 284: I vicini 
non possono -eleggersi gli Ufficiali del luogo e costituire convenzioni su 
di essi.senza licenza della Badessa o idei suo Nunzio, pena multa di 
60 sold i —  lldem, cit., pag. 284: chi fingiuriava e -chi smentiva d gastaldi 
nom inati d a lla  Badessa pagava una multa di 60 soldi.

(2) Albenga, Statuti, pag. 404: (oltre al giuramento prestavano una 
cauzione; e «â pagg.« 406, 407 si dice che -erano -esenti da tasse e oneri, 
eccetto quelli pertinenti ai proprio ufficio — Biella, cit., tpag. 346, n. 85 — 
Chieri, ciit., pag. 7: il Podestà non (poteva eleggere Ufficiali di sua vo
lontà —  Casale, cit., col. 1207: nessuno (poteva essere Ufficiale se non era 
di /Gasale —  Moncalieri, cit., col. 1574: gli Ufficiali del Comune erano 
nom inati da  10 Consiglieri con 10 credenziali.

(3) Levanto, Statuti, -f. 31 1— Celle, Albisola,. Varazze, oit. f. 5 a 
e (b: 1’ Ufficiale, (il iNotaio, i l  Nunzio di Gelile, ed altri non potevano tei* 
nere un secondo Ufficio oltre quello tenuto nell’ amministrazione del Co
mune; così il (Notaio per es. non poteva fare scritture, 'precetti tfuor di 
queOilii inerenti a l suo impiego; nè, di conseguenza percepire altra mer
cede —  Iv rea ,  cit., col. 1117.

(4) Genova, Statuti, col. 506: Varie pene per gli Ufficiali ©e tratte
nevano denaro del Comune — idem, col. 508: gli Ufficiali, entro Tulti- 
mo mese d i carica, dovevano consegnare conti ë denaro ai Massari, 
altrim enti erano puniti, -come pure punivansi i loro sorivani die tene
vano .i conti. —  Celle, cit., f. 5 b: multa da 25 lire fino a 100 genovesi, 
secando 1’ arbitrio del Podestà, 'eventualmente anche 1’ espulsione dad- 
l ’Ufficio.

(5) Nizza, Statuti, col. 152, 153: gli Ufficiali non potevano lasciare 
il proprio posto se prima non erano sostituiti, eccetto che fossero licen
ziati —  idem, cit., col. 135, 136: non potevano lasciar la 'Città se non 
dopo quindici giorni ch’-eran scaduti di carica.

(6) Albenga, cit. pag. 407 e eegg.
(7) Savona, cit., del 1404, f. 27.
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cuiio ara eletto indebitamente, o perchè non aveva Γ età (1) o non aveva 
sufficiente durata di domicilio in Città, o perchè aveva  U ffici salariati 
deli’ anno precedente, non potevano g li altri Ufficiali esercitare con lui 
Γ Ufficio, e, sotto pena di spergiuro ed infamia, dovevano denunziarlo 
al Podestà.

Il Podestà (2), gli Anziani, i razionali, nei prim i qu indici g iorn i di 
carica dovevano sincerarsi sull’ eleggibilità dei s ingoli U ffic ia li, e con
vocarli inoltre per far loro prender visione degli (Statuti; an zi in  tale cir
costanza era consegnata agli Ufficiali «una pergamena, ove stava  scritto 
il dovere di ognuno, cosicché essi non potessero dire p o i d i ignorarlo. 
Tale pergamena tramandavasi ai successori in  presenza deg li Anziani. 
Non tutti gli Ufficiali erano stipendiati dal Comune; era-n paga ti solo i  
principali (3), cioè i custodi (notturna, che vegliavano sulle mura, ili 
custode della lanterna, della torre del molo, i porticieli, i  tubatori.

Tutti gli Ufficiali, eccetto i giudici, gili vAnziani, i R azionali, erano 
obbligati a pagare le gabelle come gli all tri Cittadini.

I  Consiglieri (4). — Ogni anno (5), in febbraio (6), erano scelti 
dagli eiettori degli Ufficiali sei cittadini (7) nati a  Savona o qu ivi abi
tanti da almeno 20 anni. I sei scelti, tre della P iazza  Brandade e tre 
della Piazza Maddalena, distinti così : un nobile, un mercante, un ar
tista, acciocché la Città fosse meglio governata, giu ravano sui Vangeli 
di nominare, entro sei giorni, quarantotto cittadini di Savona fra  a più 
prudenti ed esperti che formassero il grande Consiglio d e lla  Città. I qua
rantotto Consiglieri (8) erano così suddivisi : otto nobili, otto mer

li) Xillafranca, Statuti, pag. Θ3: dovevano avere 25 anni compiuti
— Casale, cit., col. 942: il Podestà doveva inquisire se g li U ffic ia li aves
sero commesso frode durante la  loro carica; ci colpevoli l i  multa,va in 
soldi cento Pavesi.

(2) Savona, Statuti del 1404, tf. 64 b, e 65.
(3) Albenga, Statuti, pag. 63 — Nizza, cit., col. 73, 74.
(4) Savona, Statuti del 1404, f. 17, 20.
(5) Albenga, Statuti, pag. 300: ogni tre lanni — Celle, Albissola, Va

razze, cit., f. 16 b: ogni sei mesi — Casale, oit., col. 697: i l  Consiglio è 
di 120 membri e anche più, come sembra opportuno a l Podestà.

(6) Albenga, Statuti, pag. 300: si radunavano in m aggio.
(7) Savona, Statuti del 1245, f. 56 b : erano otto popolari —  Nicosia , 

cit., b, 1, 9, pag. 62b : il Console del Comune nomina quattro Consiglieri
— Spotorno, cit., n. 22, f. 1 b: ogni tre anni radunavasi la  com unità di 
Spotorno e il Podestà di Vado per nominare diciotto consigliesri, che 
succedevansi in carica sei per anno. I diciotto nomi scelti erano custo
diti in una borsa dal Podestà di Vado e alla 'fine di ogn i anno r*e vena- 
vano sorteggiati sei da un bambino, che rimanevan in  carica  per quel
l’anno. Esauriti i  diciotto nomi tomavasi a radunare i l  Consiglio per la 
scelta di altri Consiglieri.

(8) Savona, Statuti del 1345, f. 56 b : sessanta Consig lieri: 10 nobili, 
20 popolari per ciascuna piazza — Mioglia , cit. ded 1450; manoscritto 
presso la Bilioteca Universitaria di Genova, c. I l i ,  10, i. 5: sei Con
siglieri — Albenga, cit., pagg. 390, 391: dodici Consiglieri, sei della
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canti e otto artisti per ciascuna (piazza (della Maddalena e ded Bran
dagie), dove vaino abitare in Città con La -propria moglie e sena, avere 
25 anali di età, esser Cittadini di Savona da ailmeno 20 anni, aver fama 
di «sapienti e utili cittadini per il Governo deflfla [Repubblica. Chi era 
edetto Consigliere poteva essere rieletto Γ anno successivo : però a detto 
ConsàgiMo non potevansi eleggere più di due deila stessa parentela o

Città, sei delle Vii-Ile; quelli deJjla Città distinti in tre nobili o mercanti 
e tre artisti —  Cosio, cit., pag. 67: non si conosce il numero dei Consi
g lie ri —  Mendatica , Montegrosso, cit., pag. 67: d Consiglieri non pote
vano dare, nè prestare alcuna cosa del Comune, che per opere di miseri
cordia —  Noli ,  oit., f. 7 a : 18 Consiglieri — id., ciit., f. 7b: oltre ai Con
s ig lieri —  id. cit., f . 7 b : oltre ai Consiglieri vii sono due Padri del Comu
ne, l ’Ufficio dei quaili è di congregare i Consiglieri, di aver cura dei beni 
«diel Comune, di sorvegliare il Clavigero o Cassiere — idem, cit., f. 8 a:
i Consig lieri non possono spendere nulla del denaro del Comune, se non 
per consenso di ftutto il Consiglio — Diano, cit., pagg. 56,57: ventiquat
tro Consiglieri — Levanto, cit., un. 23, 24, 25: quattro uomini sti
mati con il Podestà sceglievano da quaranta a cento uomini dei mi
g lio r i rin GLevanto, d nomi idei quali erano scritti in cedole eguali, che 
eran messe in  un sacchetto da l quale lestraevansd, ogrui sei mesi, due di 
quei nom i ifìnchè fosse 'esaurito i l  numero dei Consiglieri. I Consiglieri 
non potevano promettere, obbligare, donare, far grazia dei beni del 
Comune, o ltre la  somma di lire 25 genovesi; nè potevano imporre, agli 
abitanti, mutui, collette oltre a  Olire 25, se non con il consenso Idi tutta 
la comunità di Levanto, pena «la multa di .cinquanta Eoldi genovesi — 
Diano, cit., pag. 81 : nessun «Uffici-ale del 'Comune poteva mutuare, ri
cevere in  mutuo denaro a  nome del Comune, e se ne avesse preso, do
veva (restituirlo in qualche modo — idem, pag. 124: gli Ufficiali del 
Comune non  potevano dare denaro del Comune se non con licenza di 
tutto il Consiglio, eccetto che taie denaro andasse per gabelle e per 
opere '.P ie —  Savona, cit., del 1345, f. 12 b: nè di Podestà, nè 1’ Abate' 
potevano fa r spese per i l  Comune superiori ai venti soldi, senza il con
senso del Consiglio, così pure non potevano dare mutui, nè alcun bene 
mobile o immobile, nè alienare denaro idei Comune — Nicosia, cit., b, 1, 
9, pag. 6 b: quattro Consiglieri — Ortonuovo, cit., b-1-9, pag. 62: cin
que Consig lieri —  Toirano, cit., dedl’ anno 1836 a cura di P aolo A c c a m e : 
«  Cenni storici sugli statuti di Pietra Giustenice e Toirano, ecc: >*, in 
«  G iornale ‘Ligustico », anno XVII, pag. 11 : esistono i Consiglieri, non 
ue dà il numero — Spotorno, cit., n. 22, f. 2 a: diciotto Consi
g lie ri scelti, m a ne funzionavano sei per anno — Celle, Albisola, Va
rasse, cit., f. 16 b: otto Consiglieri — Casale, cit., col. 981: venti
cinque Consiglieri — idem, col. 965: nessun Ufficiale può dar de
naro del Comune oltre a cento soldi, dn qualunque occasione, neanche 
per spese in  favore del Comune stesso, contro V ordine del Consiglio — 
idem, col. 981 : non possono dare denaro del Comune per nessun mo
tivo, eccetto la somma di dire 25 pavesi, ilo stipendio del Podestà, dei 
Capitani, dei Proconsoli, degli Ambasciatori, dei Campari, ecc., e 
i l  denaro dovuto ai frati minori e alle opere Pie — idem, col. 1026: i 
Consiglieri non possono esercitare un altro Ufficio durante quello del 
•Comune —  C hien , cit., pag. 3-4: non si conosce il numero dei Consi
g lie ri —  Moncalieri, cit., col. 1569: cento sono i Consiglieri — idem, 
col. 1379: o ltre ai Consiglieri v i era il Consiglio di credenza che, di 
comune accordo con i Consiglieri, eleggeva una parte degli Ufficiali — 
Ivrea, cit., col. 1123: nessun Ufficiale, nemmeno il Podestà, nè il 6uo
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•albergo (1), come nessuno poteva riputare tale incarico e-ccetto per in
fermità o per altra giusta causa, nei quali casi era effetto dagli1 Anziana 
un altro defilo 'stesso cognome, stato e colore.

I GonsigJieaii avevano tutti i poteri « consulendii - o rd in a ri - pi*eva
dendi - absolvendi - concedendi, ecc. pro bono et utii'iitate comunis »  (2).

I nomi dei Consigliera erano scritti in un foglino chiuso con si
gillo e affidato ad un guardiano dei Frati M inori o dea -Predicatori di 
Savo7ia, perchè lo custodissero fino a quando si portasse ag li Anziani.

Oli Anziani a loro volta lo tenevano fino ail primo C onsig lio  dopo le 
calende di Febbraio, nel quale, a suono di campana e d i corno, erano 
radunati nel palazzo tutti i (Consiglieri degli anmi precedenti. In  pre
senza -di essi, degli Anziani, del Podestà veniva aperto quel fog lio, si 
leggevano i nomi e cognomi dei 48 nuovi (Consiglieri, qu indi i nom i ve
nivano scritti in apposito libro, che era accuratamente conservato in 
apposito stipo e sotto chiave (3). I Consiglieri giuravano sul Vangelo, 
di esercitare, per tutto quell’anno id loro ufficio con onore (4).

Dovevano intervenire sempre ad ogni iConsiglio e a rr iva re  in  pa-

Giudice, potevano dare ad alcuno denaro del Comune eccettoaL te  
sone bisognose, ai giudici del collegio d i Ivrea, e ag li adiri Um cia li a * 
Comune, come remunerazione — Torino , cit., col. 543: dei Q^ajt 
vari sono eletti 60 credenzari che formino il Consiglio grande della  Uut
-  idem, col. 544: eran scelti quattro tra i credenziali, a quali erano 
chiamati clavari, costoro a lor volta eleggevano ogni tre q ü ^ m .
estimatori, quattro notai per 1' Ufficio Notarile e per la  C u na  della  > 
tanto sopra cause -criminali che malefìci, quanto per cause cavilli e " 
narie, ed eleggevano anche tutti g li altri Ufficiali e sap ienti pipttii
cit., pag. 303: i Consiglieri sono eletti dalla Badessa, più tard i sono eletta

d" llà( Ì " £ « ,  Statuti, pag. 397 -  Noli, cdl f. 8 a: d i i  non possedeva 
almeno L. 100 di immobili non poteva essere Consiglia ere —  ^ o s z a , u t . ,  
f. 1-9, pag. 7: non poteva il Consigliere essere rieletto se non dopo 
anni dalla nomina — Moncalievi, cit., col. 1569. „ it

(2) Albenga, Statuti, pag. 400 — Levanto, cit f. 24 —  .N  
f. 1-9 pag. 6 7 b : il Console nuovo come i muovi Consiglieri sindacavano 
il Console e ’i  Consigliera vecchi, entro i primi 10 giorn i di 1 or carnea 
Ortonuovo oit. f. 1-9, pag. 62 — Spotorno , cit., η. kx, i. > · 
Consiglieri cor, l’ intervento dei Padri del Comune, 
dere, per beneficio della Università, iti denaro del Comune, s p 
il dénairo non fosse stato sufficiente avrebbero potuto ohaederntmb im
prestilo o tassare anche i cittadini idem, in. 22, f. ~ b . ® .. 
potevano esigere, alla fine dell’ anno, dagli Ufficiali dei Comune i  conta 
dell’ Amministrazione del loro Ufficio — Celle, Albisola, Varazze cot 
f 1G b -  Casale, cit., col. 981 -  Arosio, cit., pagg 302 e 296: tre volte 
all’ anno devono rendere ragione Ideila riscossione delle tasse e son te
nuti anche a renderne conto a chi ne faceva richiesta. —  "dem e t ,  
pag. 297: i Consiglieri dovevano tener adunanza nel g iorno stabilito 
dall’ Ufficiale del Comune di Milano.

(3) Albenga, cit., pag. 392 ,
(4) Savona, ciit., del 1345, i. 56 b — Miogha, cut., f . 5 —  N o li ,  gì ., 

f 7 b —· Albenqa, cit., pag. 395: i (Consiglieri non si potevano assentare 
da Albenga durante il loro ufficio — idem, pagg. 393-394 : i  nuovi consi-
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lazzo -ail terzo tocco di camipana e prima che fosse consumata la can
dela (1), sotto pena di due solidi e sei denari, se non avevano una giu- 
sticazÌOne: in questo caso erano surrogati da uno deilla famiglila (2).

/N*el Con.sig.Iio non. era .ammesso nessuno all’ infuori dei 48 Consi
g lieri, del Podestà, dei -Giudici, degli Anziani, dei Notai, dei Cancellieri, 
dei Cintraci e dei Banditori ' (3). Esso Consiglio doveva deliberare nel 
palazzo «aibi àura redumtuir » e solo eirano valide quelle deliberazioni 
fatte da almeno 40 Membri del Consiglilo, eccetto güi Anziani.

Il 'Podestà invigilava a  che al pi presto gli Ufficiali facessero quello 
che era stabilito dal Consiglilo, sotto peina di spergiuro e di una multa 
di L. 100. Gli Anziani, quando -trattavasi della giurisdizione, libertà e 
convenzione del Comune, eccetto quanto riguardava la giustizia, pote
vano icongiregiaire i(l Consiglio validamente neH’Anziania.

In  ogni Consiglio non potevano essere che « 4 poste » per ogni se
duta (4); ogmiuno degli Anziani e dei Consigflieri poteva deliberare nella 
adunanza sopra qualunque posta -e non poteva « ascendere ipsam aren- 
giariam »  più d i tre volte (5), pena un fiorino. Le votazioni facevamsd 
per tavolette bianche e nere, raccolte in due bossoli; aveva la maggio
ranza da proposta che avesse ottenuto più tavole bianche. Tutte le ri

glierii 'venivano solfeggiati ; si procedeva quindi ad una cerimonia d’ in- 
staziamento : .essi dovevano sedersi su di una panca a parte della loggia 
comunale mentre i vecchi stavano su di una panca superiore a quella. 
Successivamente i vecchi ne scendevano e d nuovi v i salivano; seguiva il 
giuramento dei neo-eletti prestato sugli 'Statuti del Comune che uno dei 
Cancellieri presentala loro — Diano, loiit., pagg. 56, 57 — Nicosia, cit. f. 
1-9 —  Ortonuovo , cit. f. 1-9, pag. 62: *chi vendiva meno ai propri doveri 
era multato di soldi cinque — Spotorno, Celle, cit. n. 22, f. 1 b *— Varazze, 
Albisola, cit., f. 16 b — Casale, cit., coll. 969: ili Consigliere o 1’ Anziano 
che non completa il compito affidatogli dall 'Comune non veniva retri
buito Arosio, cit., pag. 301, cap. L. 11°: se un Console doveva 
.reoarsi per di Comune a Milano, riceveva un compenso di due soldi aü 
giorno, se irecavasi a Mariano od altrove, toccava due denari per miglio.

(1) Statuti di Mentone del 1290-1390 edili in Atti della Soc. Lig. di 
Storia Patria , >app. lai vol. XIV. A  cura di G. Rossi, Genova Tip R Istit 
Sordo-Muti, 1888, pag. 44 — Levanto, cit., f. 38 — Costo, Mendatica, Mon
tegrosso, cit., pag. 87 — Spotorno, cit., n. 22, «f. Ί  a ^  Celle, Albisola, Va
razze, cit., f. 2 b: il Podestà puniva i Consiglieri assenti alle adunanze
—  Casale, cit., col. 940: una pena simile era. inflitta a colui che, presente 
dapprim a iin Pagamento, se ne assentava di poi; se qualcuno parlava in 
Consiglio senza esserne richiesto, subiva la /multa di cinque soldi di Pa
vi19' —  T o r in o , oit., col. 663 — Arosio, cit., pag. 299.

(2) Albenga, Statuti, pagg. 395-396: il Consigliere che assentavasi, 
se non fosse rientrato entro 2 Ogiorni, veniva sostituito da un altro dello 
stesso grado e colore — Levanto, cit., f. 24: veniva sostituito da uno de
gno di tal carica »— Spotorno, cit., n. 22, f. 2b: sii sostituivano con idonei 
a tale ufiioio.

(3) Savona, Statuti del 1345, tf. 39 b.
(4) idem  —  Albenga, cdt. pag. 55.
(5) Savona, Statuti del 1345, f. 59 b: una posta (fatta non potevasii

discutere di nuovo neillo stesso anno.
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forme e le deliberazioni dei Consigliarli, ordini e Decere ti, non erano va
lidi per più di un anno (1), salvo che si disponesse altrimenti^ Ogni an
no (2), in Settembre, radunavasi il Gran Consiglio dellla C ittà e i 48 Con
siglieri, tra i quali sceglievi ansi dagli Anziani 6 «  em endatori o corret
tori )) dei Capitoli del Comune (3).

I Correttori emendavano i capitoli del Comune per i l  van tagg io  dei 
Cittadini, duravano in carica tre mesi; e nel giorno del Beato Andrea, 
ultimo giorno di settembre, in cui era convocato il G ran  Consiglio, gli 
Emendatori manifestavano pubblicamente le modificazioni fatte ai capi
toli. A loro era unito uno scrivano del collegio dei N ota i (4).

Gli Anziani (5). — Prima furono otto, poi dodici, to fine tornarono a 
otto. Gli Anziani erano scelti dagli elettori nel seguente modo : Un no
bile di una delle due Piazze, un mercante d i una P ia zza  e due dell a l
tra, due artisti dii ambo le Piazze, un mercante delle Volle de lla  Città, 
scelti tutti tra i più saggi cittadini di Savona o che v i  labitavano da al
meno 20 anni. Se colui che era eletto Anziano fosse in  debito col Co
mune, prima di accettare la carica doveva pagiare il debito. Neppure po
teva essere .« Anziano » chi aveva compiuto 70 anni dii età; inoltre  era 
eletto uno solo dei Giudici del Collegio dei Giudici; se per caso ne era, 
sortito più di uno, era annullata una nomina. La  p rim a elezione degli 
Anziani si faceva prima di febbraio; essi duravano in  carica  tre mesi, 
e otto o dieci giorni prima della scadenza ai eleggeva il  nuovo Collegio.

•Nel primo giorno di lor ufficio, gli Anziani eleggevano un proprio 
Priore che durava in carica 13 giorni; poi ne eleggevano un secondo, 
pure per 13 giorni, e così via, l ’ultimo Priore durava in  carica  14 giorm .

Gli Anziani curavano le cose del Comune e che tutto avvenisse con 
giustizia secondo gli Statuti (6), giuravano nelle mani del Podestà  e sul

fi) Ortonuovo, iStatuti, f. 1, 0, pag. 63: i precetti e g li ordinam enti 
del Comune duravano solo due anni.

(2) Savona, Saluti del 1404, f. 50 b, 51.
(3 Idem del 1345, f. 25 a: otto sono gLi emendatomi dei cap ilo li. — 

Celle, Varazie, Albissola, oit., f. 1 b : otto sono gin em endatori. —  /«rea, 
cit., col. 1100: esistevano propri Statutari per (fare ed em endare g li fci-a- 
tuti, coadiuvati da un Notaio. Arosio, cit., pag. 303: solo la  Badessa 
poteva modificare g li Statuti.

(4) Savona, Statuti del 1345. f. 25 a. — Levanto, cit.., f. 25. —  Noli, 
cit., f. 8 b. — Genova, cit., col. 580, 581.

(5) Savona, Statuti del 1404, f. 20 b, 24. — Spotorno , bit., n. 22, f. 
3i>: invece degli Anziani abbiamo qui i Padri del Comune, che erano 
tre, duravano un anno in cairica. — Casale, cit., col. 985: iv i erano i 
Proconsoli invece che gli Anziani. —  Moncalieri, cit., col. 1439: erano 
chiamati Sapienti, ed erano 12.

(6) Spotorno, Statuti, n. 22, f. 4. — Moncalieri, cit., col. 1440. —  Ca
sate, cit., col. 985: sorvegliavano sugli Ufficiali, tanto su quelli apparte
ner al diritto pubblico, che al privato e dovevano denunziare i colpevoli 
al Podestà.
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Vangelo di amministrare e difendere e salvare con tutta equità il Co
mune (1).

O li Anzian i radunavansd nel palazzo delll’Anziania, posto sotto la 
Torre del Bran dal e, specie nei giorni di luna - mercurio - venere, negli 
aJltri g iorn i potevansi radunare ovunque, sia per la necessità del di
ritto che per la  qualità della causa. (Non (deliberavano ©e non erano al
meno in numero di &ed, poiché qualcuno poteva mancare o per infer
mità o per <ailtra -giusta causa. (Nessuno poteva ritirarsi da detto Ufficio, 
nè accettar a ltri incarichi; nè ambascerie fuor di Savona e suo distretto, 
pena la  privazione delil’Ufficio e L. 50 di multa applicata dal Podestà. 
Chi avesse ta li incarichi già prima della nomina, era rieletto l ’anno 
successivo a detta nomina. Gli Ufficiali ammalati potevano essere sosti
tuiti con altre persone degne di tal carica; gli Anziani potevano citare 
in  presenza loro chiunque e di qualsiasi condizione; chi non ubbidiva, 
era multato di 60 soldi. Non potevano tener denaro e beni del Comune, 
amministrati dai Massari, potevano però ogni giorno far spese fino a 
IL. 5; non potevano prendere nessuna obbligazione per il Comune, pena 
L. 25; così non potevano cancellare nessuna condanna, nè spendere più 
di 100 soldi in favore dei condannati, sotto pena di pagare il doppio 
deflia spesa e di essere privati del loro ufficio.

G li Anzian i tenevano nell banco dell’ Anziania, un « cartulario » 
detto del «  salvamento », ned quale erano notati tutti i debiti da dovérsi 
al Comune, e conservato dai Cancellieri o Scribi del Comune, i quali 
custodivano pure un altro cartulario detto della « masseria », in cui 
erano notate la  entrata e l ’uscita delle spese e somme ricevute dai mas
sari (2).

'Gli otto Anziani giuravano di essere presenti, almeno in numero di 
sei, ad ogni consiglio; e nei giorni di festa si radunavano al palazzo del 
Comune, donde partivano col Podestà e con i suoi giudici per recarsi 
a lia  chiesa. G li Anziani, i l  Priore e sottopriore avevano due sigilli (3) 
con i quali sigillavano le soluzioni e gli scritti propri; i quali così sigil
lati passavamo al sigialo del Magistrato razionale; senza i sigilli le deli
berazioni non erano valide. Iü sigillo grande conservavasi nel banco del- 
l ’Anzian ia sotto due chiavi, una delle quali era tenuta dal Priore, l ’al
tra dal So tt opri are: sicché una lettera degli Anziani era letta e sigil
la ta  dal Priore, dal Sottopriore, dal Magistrato razionale e poi spedita. 
Gli Anziani avevano un legato fidato, che eseguiva diligentemente i loro 
incarichi: esso percepiva dal Comune lire 30; per il loro Ufficio gli An-

(1) Casale, Statuti, ait., col. 985: giuravano di esercitare il loro do
vere bon lealtà.

(2) Spotorno , Statuti, cit. n. 22, f. 3b: esigevano il denaro dagli 
Ufficiali; lo custodivano e potevano spenderlo col consenso del Consiglio; 
idem, i. 4 a :  curavansd delle Opere Edilizie e delle strade e delle vie 
pubbliche.

(3) Albenga , Statuti, cit., pag. 417-418: tali sigillili e tali incombenze 
toccavano ai Consiglieri e al proprio Cancelliere.
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ziani tenevano due Notai pubblici dei [più idonei ed esperti c ittad in i di 
Savona, o abitantivi da almeno 20 anni, duravano un .anno in  carica, 
cominciando dai Febbraio; potevano essere rieletti dopo tre anni, ave
vano per mercede trenta fiorini <e non potevano percepire a ltro  salario, 
sotto pena di restituire 'i;l quadruplo idei denaro percepito. Dotti Notai, 
dovevano iscrivere ned libro delle « gabellile » come in quello del «  sal
vamento » tutto ciò che facevasi 'dagli Anziani, dovevano ab itare nel- 
1’ Anziania per tutto il tempo del loro Ufficio, pena 20 soldi, sa lvo una 
giusta causa esaminata dal P riore -e Sottopriore; infine avevamo un 
proprio libro dove notavano ordini, consigli, deliberazioni degli A n zia 
ni, e le lettere mandate al Comune e a singole persone, il tutto ordinato 
per serie.

I  Massari (1). — I Massari in Savona erano due (2), di tremtadue 
anni dd età, cittadini di Savona o abitantivi da almeno 20 armi, e che 
da tre annii non occupassero tali© Ufficio; duravano in  carica tre me
si (3), dovevano possedere in Città o nel Distretto beni im m obili del 
valore di almeno lire 300, e beni Smobili per lire  100. Prestavano i l  solito 
giuramento (4), e subito entravano in carica, a ll’ esercizio della qualie 
non potevansi ricusare (5), salvo se eletti contro forma o perchè debitori 
verso il Comune, nei quali casi veniva annullata la  nomina. Prestavano 
uua cauzione di lire 2000 (6), sceglievano quattro « fideiussores »  o mal-

(1) Savona, Statuti del 1404, f. 27 b, 28 b.
(2) Idem, cit. del 1345, f . 57 a, b : due erano i Massari, d i armi tren

ta. — Carpasio, Statuti del 21 lug. 1433 a cura di V itt o r io  [P o g g i  in  «  M i
scellanea di Storia Italiana », 3a serie, tomo IX, Torino, F.üli Bocca, 
1904, pag. 229: un solo massaro. ·— Levanto, cit., f. 25: due massari. —  
Quiliano, Statuti Savonesi del 1345, f. 27a :  erano nominati due uomini 
per tutelare i diritti che il Comune Savonese aveva in Quiliano. Se qual
che diritto, spettante al Comune Savonese, trovavasii in maino altru i, i 
due Ufficiali, dovevano ricuperarlo ottenendo così un compenso di do
dici denari per ogni lira. Inoltre, entro il primo mese d i carica, il 
Podestà recavasd a Quiliano con quaranta uomini dei p iù  colti di Sa
vona e con due Notai per far prestar giuramento di sottomissione a g li 
uomini di Quiliano e di Vezzi. Erano nominati anche due uom ini per 
investigare a dovere ile terre e i possedimenti dellla Castellamia di Qui
liano e sottoporre quindi tali beni ai dovuti frodi, che dovevansi tribu
tare al Comune di Savona : questi agenti prestavano servizio dopo g iu 
ramento. — Noli, cit., f. 9 a: due Massari. — Nicosia, cit., f. 1-9, 
pag. 9: idem. — Chieri, cit., pag. 4: un massaro era un re lig ioso  coa
diuvato da due notai. — Moncalieri, cit., col. 1573: uno o due erano i  
massari, ed erano eletti da sei Consiglieri uniti a quattro Credenziari.
— Chieri, cit., pag. 75: il Massaro a Chieri non doveva fa r  fa re  opera 
edilizia che oltrepassasse il costo di sessanta soldi.

(3) iSavona, Statuti del 1345, f. 57b. —  Noli, cit., f. 9 a : quattro 
mesi. — Levanto, cit., f. 25: quattro mesi.

(4) Savona, Statuti del 1345, f. 57 b. — Nicosia, cit., f. 1-9, pag. 9.
— Moncalieri, cit., col. 1506.

(5) Savona, Statuti del 1345, f. 57 b : pena di lire 50 genovesi.
(6) Savona, cit., ibidem,: lire mille genovesi.
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devadori (1), approvati dagili Anziani. Ognuno diei miaMevadori si obbli
gava per q/U'el Massaro che voleva (2).

U fficio dei iMajssairii : dovevamo con buona fede e senza frode rende
re debita ragione di tutto al Comune, eseguire sempre qualunque man
dato degili An zian i e la consegna dei residui, ecc.; dovevano investigare 
diligentem ente coloro che dovevano al Comune qualche cosa, sia per 
causa c iv ile , che criimiinaile (3), li denunziavano all Podestà e agli An
ziani, i quali entro otto giorni prendevano provvedimenti contro i de
bitori (4). A l g iudizio presenziavano i giudici e i Massari: notavansi le 
sentenze e i mallevadori, per procedere in caso di bisogno contro essi. 
Iil Comune doveva mettere a disposizione ti suoi Ufficiali, perchè aiutas
sero i  M assa i! n e l loro Ufficio; <e s<e per caso qualche Magistrato pren
deva o esigeva denaro /dal Comune, doveva restituirlo ai Massari.

I Massari tenevano un mastro in cui notavano l ’entrate e l’uscite 
di lo-r ufficio (5), tuitte le spese dei Coanuniè e ne facevano consegna ai 
Razionali; non ponevano ricevere ailtra mercede (6), che il proprio sa
lario, pena -di restituire sei volte tanto il percepito di quale anetà an
dava aJl (Comune, metà .alile persone che avevano dato il denaro al Mas
saro; (nulla «spendevano senza la  procura del Comune, con i  sigilli del 
Priore, Sottopriorè e degli Anziani e Razionali (7); il loro stipendio 
era di sessanta soldi (8), più una parte dii quello che versavano i con
dannati per debiti.

I  Raziona li e i Sindacatori (9). Acciocché il denaro del Comune 
non fosse speso in  cose inutili o dimiiUKuJiisse per frode, in febbraio, 3(1

(1) ISavona , Statuti del 1345, f. 57 b: cinque fideiussores; idem, f. 
57 b : ogrni M'alleviatore prestava iL. 200.

(2) M one alteri, Statuti, col. 1506: prestavano cauzioni, sei erano i 
M'aMevadoiri.

(3) S avona , Statuti dell 1345, f. 58 a. — Levanto, cit., f. 25. — Nico- 
sia, «cit., b 1, 9, pag. 9. — Mone alteri, cit.., col. 1573.

(4) Savona , Statuti del 1345, f. 1345, f. 58 a. — Nicosia, cit., f. 1, 9, 
pag. 9.

(5) N icos ia , Statuti, b. 1, 9, pag. 9: tenevano due cartolarli.
(6) Leva n to , Statuti, ff. 25, 26: non possono esigere beni del Comu

ne o denaro, pena la restituzione del doppio; nè spendere denaro dal Co
mune durante la  loro carica, pena la multa di 20 solidi genovesi.

(7) Leva n to , Statuti, ff. 25, 26: pena la multa di cento soldi geno
vesi; idem  ciit., f. 80: se finita la loro carica non avevamo percepito i ban
di, Ile condanne, ii mutui, ecc., rimettevano deil proprio denaro — Monca- 
Iteri, cit., col. 1506: pena la  multa di 20 soldi; idem cdit., col. 1507: i Mas- 
’siari a lla  fine delirammo di carica devono render conti e i residui ai Ra
zionali.

(8) Savona, Statuti del 1345, f. 58 a : lire 6 genovesi di stipendio.
(9) Savona , Statuti de'1 1404, f. 28 b, 32.
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Collegio degli ed itori nominava due « Pirobivdiri »  (1) cd esperti citta
dini di Savona o ahitamtivi da almeno 20 anni, uno mobilie di una p iaz
za, Γ altro popolare ide'Li’ altra, di 32 anni idi età, ambedue is tru iti ed 
esperti mai rendiconti dd entrata ed uscita, m eli ’ esami maire e calcolare ; 
ambedue posisesso-ri di beni immobili .in Città o Distretto per lire  500 : 
questi beni dovevano essere liberi da ogni ipoteca.

(La nomina dei Razionaci veniva così fatta : sei e iettori eleggevano 
fra loro 10 cittadini dei migliori, conosciuti por censo, faco ltà  e condi
zione, scelti in ambo le piazze : cinque nobiili e cinque popolaci i nomi 
dei quali erano scritti da un canoeflliere in schede, le  quali venivano' 
chiuse e poste in due sacchetti dal P riore degli Anziani, un sacchetto 
per i nobili, l ’altro per i popolari. ILo stesso Priore estraeva dal primo 
sacchetto i nomi di due nobili, dall’alftro il nome di due popolari e subito 
le 4 schede erano poste in due <c pissidi n, unia per d nobili, 1’ a ltra  per 
i  popolari, le restanti .schede erano bruciate. Quandi tl Podestà  estraeva 
dalle due pissidi un nome nobile e Γ a ltro  popolare, che ìeggevansi e 
pubblio avansi da un Cancelliere.

I due Maestri [Razionali duravano un anno in cariba (2), giuravano 
mellie (mani del Podestà, sul Vangeli di adempiere con onore al proprio

(1) Levanto, Statuti, f. 88: quattro Razionali, nom inati dal Consi
glio di Levanto, due per la Città, due per Jie Campagne. —  N o li ,  cit., 
f. 10 b: due sono i Razionali; oltre ai 'Razionali era nom inato un C lavi
gero che custodiva le chiavi del pubblico denaro; idem, cit., f. 14 b, 15 a: 
il Clavigero prestava come al solito giuramento, teneva un lib ro  dei de
biti del Comune e le condanne fatte; non poteva far spese senza licenza 
dei Consoli e dei Massari ; durava in carica 4 mesi; percep iva  due soldi 
per ogni lira. — Albenga, cit., pag. 399: quattro sono i S indacatori : due 
per la Città, due per le Campagne : l ’uno nobile o mercante, l ’a ltro  arti
sta, per la Città e per le Campagne. — Brano, cit., pag. 42: a Diano 
v ’è ancora il Clavigero che ha una speciale importanza. I l  C lavigero ha 
un soldo per ogni lira di condanna; deve versare g li in tro iti del Comune 
in buona fede e senza diminuzione nel cartolario; deve consegnare la  
nota delle spese ed introiti a due uomini, nominati dai Consig lieri a  con
trollare il Clavigero; il quale, se colpevole, pagia cento sold i genovesi, 
e subito viene destituito dal suo Ufficio. I l Clavigero, «o tto  vinicolo di 
giuramento, deve anche liquidare i debiti del Comune contratti m edian
te prestiti presso i cittadini stessi: questo deve eseguirsi entro quindici 
giorni. Il Clavigero nulla può dare del denaro del Comune se non ne è 
delegato. — Torino, cit., col. 643: da quattro Clavari erano nom inati 
otto Razionali, che, ogni tre mesi, ricevevano ragione dai M assari, e il 
computo delle spese e degli introiti del Comune. — M onca lie r i,  cit., cd . 
1572: erano nominali dal Consiglio sei Razionali e dal Consig lio  di Cre
denza erano nominati due Razionali affinchè esaminassero i l  compito 
dei Massari, dei giavellotti >e di aitati ohe percepivano denaro per i l  Co
mune. — Ivrea, oit., col. 1123: tre Razionali, d i 30 anni; idem, cit., col. 
1121: ogni sei mesi iè eletto un Clavigero che ha le stesso m ansioni di 
quello di Diano. — Chieri, cit., pag. 5, oap. IX : quattro erano i  R az io 
nali. — Casale, oit., col. 1070: il Clavigero del Comune doveva essere un 
religioso il quale prestava giuramento di ben disimpegnare il suo Ufficio.

(2) Levanto, Statuti, f. 88.
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dovere (1), pena lire cento, e dii non ricusare opere attinenti al porto 
e /al (molo. I  [Razionali 'avevano dal Comune pieni poteri <( querendi - 
sicrutandi - oaüculandi - linvestigandi - ratione, iujrait, actiones - debita, 
eredita, (bona m obilia, immobilia, res· pecunias » del comune; dovevano 
esigere i pagiamenti (2) e dentro due mesi consegnare il tutto ordinato 
all 'comune. «Se ili Podestà, il V>icario, liCL Giudice dei Malefìci e feltri Ma  ̂
giistrati eirajn staiti negligenti o remissivi nello spingere i debitori a pa
gare a tempo, i  Nazionali trattenevano defilo stipendio dei detti ma
gistrati la  [quantità di denaro non versata dai debitori; dio veniva scritto 
da un Cancellili e re sul 'libro del iSadvamiento. 'Se i Razionali trattene
vamo dell deoairo del Comumie, eran puniti con unta multa dii L. 100, 
penia II’ 'infamila. I  Razionali, isotto vincolo di (giuramento, dovevano con 
i loro iscrivami, nei tre giorni di luna, mercurio e venere d’ ogni eetti- 
mana (3) e  im ailtri giorni ordinati dagli An ziaalti, radunarsi nel « tha- 
damo icamcedajrie »  per trattare del doro ufficio, dare udienza alile per
sone, 'die denunzJiavano eose per i l  berne e *1’ utilità del icomune, sotto 
pena imposta dagili Anziani.

I l Nota io (4) dei [Razionali doveva presenziare aille adunanze (5) 
nel luogo predetto, pena isoddi 10, che g ii trattenevano sullo stipendio; 
detto iNotajio, ii Ointraci e i Preconi dovevano (presenziare, servire ed 
esegruire 'ciò che doro era imposto dai razionali. I razionali tenevano 
i libri del Salvamento (6), dei Luoghi (7), deilde Massaie e altri, nei 
quadi notavamo tutti g li -avvenimenti idei 'comune. I tRazionaM ogni anno 
badavano >al pagamento d e le  cedole «e dei lloro interessi, che pagavano 
a scadenza (8).

I iRaziomalli avevamo un Maestro che aveva valore di atto pub
blico (9). I M assari e gili altri Ufficiali rendevano i  conti ai Razio-

(1) N o l i , Sta tu ti , f. 11 a. — Albenga, cit., pag. 410, pag. 399: giura
vano dimanzi al Gran Consiglio. — Ivrea, ait., col. 1123.

(2) N o l i , Sta tu ti , f. I l a .  —  Nicosia, cit., f. 1-9, pag. 9b: erano no
minati due Sundaci che sindacavano gli· Ufficiali ded Comune e le per
sone che dicessero parole ingiuriose o facenti lite. — Ivrea, cit., col. 1123.

(3) Albenga, Statuti, pag. 411.
(4) N o li ,  S ta tu tix f. I la .  — Albenga, cit., pag. 410: avevano uno 

scriba.
(5) Idem, cit., ivi.
(6) Idem , «cit., ivi. — Arosio, cit., pag. 298: Colui che spendeva per 

conto del Comune doveva far scrivere le spese in un mastro del Comune 
stesso adda presenza di due Consoli, entro quindici giorni dal giorno del
le spese fatte.

(7) i« iLuoighi )) sono cedole o prestiti fatti dall Comune che ne pa
gava .gTimteressi «dovuti : corrispondono alle « campare » di Genova.

(8) iLevanto, Statuti, f. 88. — Albenga, icit., pag. 412: e se non ese
guivano ta li pagamenti nel tempo dovuto, pagavano una multa di L. 25.

(9) Albenga, Statuti, pag. 411: tale libro veniva rinnovato ogni 
anno.
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mali (1) i quali esaminavano il tutto diiddgeniteanénté ; passavamo sotto 
la responsabilità degli Anziani, quindi, p  r onrumicfiiavamo parere, r iso l
vevano da questionìe e facevano trascrivere tutto (da u n  Caracedddere nel 
libro delle 'Massarie. Nè dii Cancelliere, nè iNotad, nè a lt r i potevano can
cellare adouma cosa jsul libro del iSailvamento >e sull illibro delle  Maissarie 
e se non per ordine deg li Anziani, pena IL. 25 e ila p erd ita  d e lla  p rop ria  
carica.

I Razionali trasmettevano He procure ag li Anzian i p er  id. s ig illo  del 
Priore ie ided Sotto Priore; non dovevano (distribuire fin deb itamemte le 
cariche (agli Ufficiami, sotto vincolo dd giuram ento e penia d a  L . 10 a 50; 
erano ^indicatori generali degli Ufficiali del comune, qu ind i l i  sinda
cavano ogni tre mesi, multavano i  colpevoli dn (denaro o Oli condanna
vano a seconda dello Statuto.

iSe per infermità o morte (mancava uno dei iRazionald, e ra  sostitu ito 
da unto dello stesso grado, condizionte e stato dedlT assente (2); se fra  i 
i due Razionali nasceva discordia, s ia  assolvendo che condannando, 
doveva un terzo Giudice, il Podestà, ròconcdO/iarli; in  adtrii cas i in terve
nivano (güâ Anziani. Ad termine dd flioir carica (rendevano ra g ion e  de l loro 
operato ai successori (3) i quali entro i prim i 25 g iorn i d i lo ro  ufficio 
inquisivano i predecessori. Tenevano un iNotarìo (4), del co lleg io  dei 
Notai di 25 anni di età, iesperto, che ili assisteva e scr iveva  in  ambo 
i libri del iSMvamento e delle IMassairie, (quanto venivaigli ord ina to  dai 
Razionali ; salario del Notaio erano lire 35 (5), da pagars i quando pa- 
gavamsi d iCancedüieri idegli Anziani, inoltre riceveva 2 fio r in i da l Co
mune per mutuare i l  libro del « saJlvamento »; se rifìu tavas i d i cam 
biare 'libri mastri, era cacciato dalli’ ufficio ; se percep iva  a ltra  m er
cede in più Ideile dette, doveva restituire 12 venite tanto od ricevuto. I  R a 
zionali, (entro i l  primo mese idi icarica, -esigevano da tu tti i n o ta i «  le
gata operi portus et moduli, et testaanentis », esigevano purè da i Con
soli, dai Massari la Tagione delle condanne delle A rti, ino ltre  facevano 
il computo « proventibus et debitis »  del Comune (6), ded sa lario  del 
Podestà /e dei Giudici e destinavano per questi sailari una congrua 
somma presa dalle gabelle, fino oltre a dire 1000.

(1) Albenga, Statuti, pag. 63, 64. — 'Levanto , cit., ff. 91-92: i M assa
ri e gii Ufficiai rendevano conto ad Razionali del loro operato ogn i sa
bato.

(2) Albenga, Statuti, pag. 411.
(3) Idem, cit., pag. 63.
(4) Idem, cit., pag. 412. — Chieri, cit., pag. 5: due Nota i.
(5) Albenga, Statuti, pag. 412:’ salario del notaio e dei R a z io n a li: 

lire 25. — Levanto, ait., f. 88: il salario ai (Razionali è decreta lo  ogn i 
volta dal Consiglio; f. 34 : la remunerazione ded Sindacatori, quando an
davano fuori di Levamio, per conto del Comune, era di 6 so ld i e tre de
nari. — Chieri, cit., pag. 5: salario dei Razionali e dei N o ta i:  3 denari 
ognuno.

(6) Albenga, Statuti, pag. 411.
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Affinché (1) lia sostanza del Gommine nom si spendesse indebita
mente sri sitalbidì che nulla si spemidestse del denaro del Comune nè alcun 
berne si vemdesee, se nom per consenso idi tre quarti dei gran Consiglio; 
eocez’ioine fajtta per g li stipendi dovuti agli Ufficiali e spese obbligatorie, 
perchè iciò passava sotto la  responsabilità (degli Anziani; gli Ufficiali 
colpevoli -eran puniti in lire 200 (2).

1 M in is tra li  (3). — Due vollte all’ anno, ogni sei mesi (4) erano 
eileitti tre cittadina Miimiistrali defila Città (5) : un nobile, un mercante ed un 
artista. Dovevamo essere Savonesi, o abitanti in Città da almeno dieci 
anni con la  fam ig lia  (6), dii 25 anni di età (7), com beni1 mobili del va
lore di lire 100 (8) dn Savona o ned Distretto.

iPr e stavano ili giuramento (9), la cauzione di lire cento (10) agli 
Anziani; loro saHario era la  metà di ogni condamna o multa (11); loro 
Ufficio andare per da Città e sobborghi almeno orna volta durante Γ Uf
ficio ad. asplorare e >ad investigare chi vendeva « victuaiia » a ll’ in-

(1) Savona, Statuti del 1404, f. 60.
(2) Savona, Statuti del 1345, f. 12 b.
(3) Savona, Statuti del 1404, f. f. 33, 34 b.
(4) Savona, Statuti del 1345, f. 60 b: ogni tre mesi. — Vezzi, cit.,

n. 21, f. 8 a. x
(5) Savona, Statuti del 1345, f.f. 13 b, 60a : due cittadini. — Noli, 

cit., f. 13a :  due -Miimistrali. — Levanto, oit., f. 22: ogni tre mesi erano 
eletti due M in istra li per « apodisda ». — Diano, cit., pag. 53: saprainten- 
devano alle m isure e ai pesi: un Ministrale e i Posperod; idem, pag. 46: 
i Rasperii erano nove, giuravamo di esercitare a dovere id loro Ufficio, 
die consisteva ned sorvegliare i macellari, i  pamettiieri, i tavernai e altri 
rivenditori a l minuto, i fornai e i mugnai e controllare le misai re. — 
Mioylia, cit., f. 11 : i  Ministraild e iRasperiii esercitavano come sopra.
— Albisola , ’ cit., b. Vl-27, pag. 67: in seno -ai Consigilieni era
no eletti due Ministrali. —  Vezzi, cit., n. 21, f. 8 a: due Ministrali. — 
Spotorno, cit., n. 22, f. 2h: quattro Ministrali. — Celle, Albissola, Varaz
ze, cit., f. 12 a :  due Ministrali. — Villafranca, ait., pag. 96: ogni anno, 
nel mese di m aggio, nomiinavansii due Ministrali. — Chieri, cit., pag. 24: 
è il Massaro -dei Comune addetto alle misure. — Ivrea, cit., col. 1150: 
ogni anno erano eletti tre buoni e fedeli uomini che segnavano le mi
sure del vino e le stadere per il grano. — Torino, cit., coi. 721 : un Mas
saro era addetto adle misure e presso di sé teneva le misure ded Comu
ne* idem ioit., col. 722: alcuni dei Razionali andavano a segnare i pesi 
e le misure; percepivano da due a dodici denani a seconda della gran
dezza delia m isura e del suo stato.

(6) Savona, Statuti dei 1345, f. 14 a.
(7) Idem, cit., f. 14 a: trenta anni di età.
(8) Idem , cit., 14 a : cinquam/ta lire.
(9) Idem, cit., f. 14 a. — Spotorno, oit., n. 22, f. 2b. — Noli, cit.,

f 13 a  —  Celle, Albisspla, Varazze, cit., f. 12 b. — Levanto, cit., f. 22. — 
Albissola, cit., b V I, n. 27, pag. 67. — Vezzi, cit., n. 21, f. 8 a. -  Diario, 
cit pag. 46 : anche i Rasperii giuravano.

(10) Savona, Statuti del 1345, f. 14a: di lire cinquanta. — Levanto,
cit., f. 22.

(11) Savona , Statuti del 1345, f. 14 a; idem, cit. iva, f 14 a.
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grosso ed all minuto, i  pesi e le misure (lj, a  muli taire i  coJpevoM. e 
condannarli anche senza processo, dentro otto gliom i (2). l i  multato 
era obbligato a pagare entro otto g iorn i, a ltrim enti pagavan o  petr lu i i 
Ministrali; a ohi era puntuale, era invece rimessa la  qu airta parte della  
multa.

Le misure e i  pesi non segnati col marchio del iComune, erano por
tati ad aggiustare e a  marchiare a spese dei padroni; ch i fera sorpreso 
recidivo a usare false misure, era condannato da  sessanta a  cento 
soldi (3). I Magisitraili, specialmente dii Giudice dei M atafìzi, esegui
vano le condanne, e le muilte ordinate dai Ministraiii (4); tu ttavia  il

(1) Spotorno, Statuti, n. 22, f. 2 b. — N o l i , cit., f. 13 a. —  Q uil iano , 
cit., pag. 337. — Levanto, cit., ff. 21-22. —  Diario , cit., pagg. 53-54: i R a 
sperii controllavano come già abbiamo detto due volte a l l ’ anno le m i
sure adoperate dai rivenditori. —  Celle, Albissola, Varazze, cift., f. 13 a.
— Alba Pompeia, col. 35: era proibito usar misure fadise; m u lta  di ses
santa soldi. — Mio glia, cit., f. 11 : i  rivenditori al m inuto di carne, di 
vino ecc. devono vendere con giuste misure e a prezzi s tab iliti da i M i
nistrali. — Albissola, cit., b. VI-27, pag. 67. — Diano , cit., pag. 46: lo 
stesso per i Raspetrii. — Nicosia , cit., b. 1-9, pag. 23 b : i «  Suppiiassar- 
tee » sopraintendono alle misure. — Toirano , cit., pag. 11 : non pania di 
Ministrata; ma dice che gli Emendatori stabilirono che ogn i venditore 
di vino al minuto, posto nel territorio di Toirano e suo D istretto, deve 
anche vendere pane e usare misure buone, vistate dai «  Stancdatori » 
deil Comune; il colpevole era multato di cinque soldi genovesi. —  Casale, 
cit., col. 1004: il Podestà inquisiva le misure e i pesa. —  T o r in o , cit., col. 
721; i  rivenditori al minuto e alPing rosso devono usare m isure buone e 
inarcate. — Villafranca, cit., pag. 96. — B ie lla , cit., pag. 363, nm. 163, 
164, 165: non parlasi dei Ministrali, ma era stabilito eli non usar m isu
re guaste o false; idem, pag. 334: i Consoli del Comune badavano alle 
misure se eran giuste. — Chieri, cit., pag. 24: il M assaro del Comune 
sopraintendeva alle misure.

(2) Savona. Statuti del· 1345, f. 60 a. — Spotorno , cut., n. 22, f. 3 a.
— Noli, cit., f. 13 b. — Diano, oiit., pag. 46: lo stesso i Rasperai. — D ia n o , 
cit., pagg. 53, 54: i colpevoli erano multati iin dieci soldi per ogn i m isu
ra falsa. — Nizza, cit., col. 66: .i colpevodii erano munitati dii d ieci eoldi 
per misura — Levanto, cit., f. 22: i colpevoli erano m u ltati senza p ro 
cesso. — Finale, Statuti del 1311 a cura di G. iA. S i l la  in  «  F in a le  dalle 
origini aH’dnizio della dom. spagnuola (cenni e memorie) »  Stab. T ip . V. 
Bolla e F., Finalborgo, 1922, pag. 289: nomina le misure che usavansi 
per ogni mercanzia, dà la tariffa delia gabella sulile masure, pesa e pe
daggio. — Celle, Varazze, Albissola, oit., f. 12 b: entro 10 g io rn i. —  Chie
r i, eit., pag. 25: i colpevoli erano puniti con la  m u lta  di sei sold i 
per misura. — Villafranca, oit., pag. 96: la multa era di venti sold i per 
misura. — Casale, ci<t., col. 1004: i  colpevoli erano m u ltati d i cinque sol
di per misura non marcata, e in cento soldi per m isura fa lsa. —  I v r e a , 
cit., col. 1150: v ’ è una sequela di multe per i colpevoli sorpresi con m i
sure guaste o non marchiate. — Arosio , ciit., pag. 283: la  Badessa m ul
tava di sessanta soldi colui che usava misure false.

(3) Savona, Statuti del 1345, f. 60 a. —  Spotorno, cit., n. 22, f. 3 a : 
da venti a sessanta soldi.

(4) Savona. Statuti del 1345, f. 60 a.
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Podestà e il detto (giudice investigavano una volita al mese se i Mini
strari adem pivano al loro dovere. (Se erano trovati colpevoli, eran mul
tati e condannati secondo lo statuto (1), oppure da due a quattro fio
rini con d’obbligo di correggere i  propri «errori. Se presenta vansi lamenti 
contro d Ministæaili, i l  (Podestà e il sopradetto Giudice, entro otto giorni 
esaminavano i litiganti; se vi era eiirore, rimettevano il denaro. Il Po
destà e i g iud ic i coadiuvavano i Ministrali (2) con servienti, nunzi 
acciocché d i g io rn o  e di notte potessero inoltrarsi in botteghe, taverne, 
ecc. a sorprendervi le ingiuste vendite.

I M in istra ii conoscevano bene : « stateras - lances - capti as - plas- 
tras - pondera - quartinos - starla » ; 'la capacità dei barili da vino e 
da olio «  et mensuiras alias » ; per quelle guaste esigevano sei denari 
per ogni m/isiura (3). Chi aveva misure da far marchiare, doveva de
nunciarle all Comune; ise poi si sorprendevano dn colpa, d colpevoli! erano 
puniti in soldi cinque per misura senza marchio (4) e nessuna scusa 
vedeva, essendo ciò proclamato pubblicamente. I Ministrali curavansd 
ancora che non sa buttasse letame, acqua putrida nelle contrade (5), 
ammonivano le persone che da pena era da 5 a 10 soldi; dovevano os
servare che Je acque piovane non (dilagassero per le vie, «impedendo il 
passaggio; così le acque ohe le immondizie dovevansi trasportare al 
fiume o <agli orti; se a -ciò non badavano, c1 era -una pena di 20 soldi 
per ogni «  sarcinata » d’ immondizie.

(1) Savona , Statuti del 1345, f. 14 a: erano muntati sessanta sol
di e cacciati da ll’Ufficio e questo era reso di pubblica conoscenza; idem, 
del 1345, f. 60 a, e b. — Vezzi, cit., n. 22, f. 8 a: i  Ministrali che non 
adempivano al lo ro  dovere erano multati sessanta soldi di Savona,
— Diano , cit., pag. 40: se i Hasperii rendevansi colpevolii nell loro Uffi
cio, pagavano la inulta dii sessanta soldi ed erano espulsi dall*Ufficio; 
non dovevano fa r Società con nessun rivenditore, pena quaranta soldi 
genovesi; i iRasperii, sotto pena dd cinque soldi, erano obbligati a com
parire ogni otto giorni dinanzi al Magistrato per rispondere delle ac
cuse fatte e dare (le nuove. —  Albisola, cit., b. VI-27, pag. 67: se un Ma
gistrale ven iva  meno al suo dovere, era multato din lire 3 genovesi.

(2) Leva n to , Statuti, f. 22: il Magistrato doveva coadiuvare i Mi
nestrali nel loro Ufficio, altrimenti veniva multato di cento solda geno-
vesa.

(3) Diano, Statuti, p. 46: i Rasperai percepivano la metà delle mul
te che in fliggevano; idem, pagg. 53, 54: i Raspe rii percepivano due de
nari per ogni m isura controllata. — Albissoìa, ciit., b. VI, 27, pag. 67: si 
multava di 5 soldi pe*r ogni misura guasta; idem, b. 6, 27, pag. 67: esi
gevano 20 sold i genovesi per ognd misura falsa — Chieri, oit., pag. 24: 
appositi « Signatores » si costituivano per segnare le misure non mar
cate — Arosio, oit., pag. 283: le misure e i pesi devonsi chiedere al Nun
zio della Badessa, oosì i rivenditori hanno la certezza che le loro mieu- 
re e i loro pesi sono esatti; coluà che fa altrimenti è multato di sessanta 
soldi da pagarsi alla Badessa medesima.

’ (4) Levanto, Statuti, f. 22. — Chieri, cit., pag. 25: pena venti sol
di Der ogn i m isura non marcata.

(5) Savona, Statuti del 1345, f. 14 b. — Diano, cit., pag. 46: i Ra-
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I  Sabarbari (1). —  I Sabarbari erano eletti in  F eb taa io , djQv.eva.niO 
essere due, ostruiti, cittadini di iSavona, o .abitant i vii d a  o ltre  20 anuli, 
d i trentanni dii età, esperti nell’arte miairinarescia (2). A  loro e ia  asse
gnate uno seri Viano, letterato, lesperto meli’ arte maini manesca, cittadino 
di (Savana, o abitantevi da veruti amni, idi veoticinque an n i idi età, cihej 
non fosse stato il1 anno precedente in  detto Ufficio. I  tre  scelti do
vevano lessare : .un nobile, un mercante, lun .artista ; non  potevano ricu
sare tale carica, pena lire cinquecento; giuravano mellite m an i dei P o 
destà dd esercitare con onore dii proprio dovere per il berne pubblico per 
Γ aumento e conservazione, del porto, dedita r iv a  e del m olo; p er la  quale 
conservazione ricevevano dagli Anzian i trecento fiorin i d i oro, e dai 
•mallevadori novecento fiorini. I Sabartari erano liberi d i ord inare e 
decretare tutto ciò d ie  era utiile per il1 incremento del porto, tenevano 
un mastro ove notavano le entrate e le uscite, 1’ inventario delie sartie, 
legni, ferramenta e altro; una copia de ll’ inventario era consegnata ai 
(Razionali; nulla vendevano del porto, niè -davano senza perm esso degli 
Anziani sotto pena d i spergiuro e d i liniamia e iL. 500 d i multa. «Nel

operili sopraintendevano anclie aH’ Igiene pubblica. —  N o l i , cit., f. 14a, 
e b: i  Ministrali sorvegiliavano che i pescivendoli portassero i pesci in 
pescheria, e li vendessero secondo lo statuto di Noti, pena la m ulta da
10 a 60 solidi. -Sorvegliavano anche i macellai. Neissun panettiere, pesca
tore e rivenditore poteva essere eletto Ministraile.

(1) Savona, Statuti del 1404, f. 34 b, 37.
(2) Idem dèi 1345, i l  38 b, 130 b : i Sabarbari erano due. —  Alberi- 

oa cit pag 149 * non erano detti Sabarbari, ma ‘Consoli  delle  m ercan
zie’. — Levant o. cit., f. 91 : i iSebarbari, dei quali non si conosce il nu
mero hanno ampia facoltà di far osservare i loro statuti ai padron i di 
navi 1 i  quali avevano ordine di trarre i legni comprese le p iccole navi 
niello « scario » e lasciare al sommo di questo le barche adatte a  tra 
sportare i l  vino, pena la  multa di L. 10 genovesi se non avesseio ubbi
dito; ai Sabarbari aspettava una quarta parte delie m ulte e la  terza 
parte andava a benefìcio dello « scario » stesso; idem, f. 32: com i eli e 
avesse desiderato porre una barca nello (( scardo » ne ven iva  soddislatto 
nei solo caso che questo fosse libero, aLtirimeniti doveva tenerla al capo 
dello (( scario » medesimo, pena la multa /di 20 soldi genovesi se caduto 
fosse in contravvenzione; poiché, era assolutamente v ietato  rim uovere 
una barca altrui. Colui poi che avesse osato fare un’-aJltra a fo vea  »  nello 
(( scario » per aggiustare un legno, doveva riempirla entro due g iorn i 
altrimenti sarebbe stato multato di 10 solidi gemovesii. In  sim ile m ulta 
incorreva colui che avesse tentato di mettere la  sua barca carica  o sca
rica nello (( soario » già occupato da altra; idem, f. 33 : per la  m anuten
zione dello « scajrio » di Lev-anto erano nominati due espei ti uomini ι 
quali esigevano da ogni barca varata un denaro e mezzo per ogn i m/ina 
di grano che portava detta barca; i l  quale denaro andava non solo per 
la  manutenzione dello « scario », ma anche per 1 arena o zavorra, per 
arena che dovevasi procurare, per ogni barca da vararsi. Chi a veva  un 
a -Pamphiiilos » (nave detta in genovese « se unga »), non poteva  tira rlo  
in detto soario, pena la  multa di L. 10 genovesi, eccetto che il m are fosse 
im. tempesta; in tal caso il «  Pamphiios » veniva tirato nel p iano a re 
noso, che era sempre tenuto in buon stato, dal suddetto «  scardo ».
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primo Consiglilo, dopo 1’ entrata dei Podestà, si riunivano a suono di 
coimo e idi campana nel palazzo del Comune, ove proponevano il fabbi
sogno p er i l  porto, per lill modo, per 'la riva, per i ponti, per li murd; dagli 
Anziani poi riceve vano il  necessario (1).

ΐ ISabarbari dovevano conservare i due ponti sdlla /riva del porto, 
i quali serv ivano ad estrarre Γ arena, che facevano esportare con chiatte 
poiché minate ci ava  1’ interramento del porto; curavano che il fanale fosse 
■acceso d i notte nella lanterna dellla Torre del Molo; perciò possedevano 
una chiave con  ia  quale s’ introducevano in detta Torre e se il fanale 
era spento, punivano il custode in /L. 10; investigavano quante chiatte 
e quanti n av ig li erano in  mare e a  secco, si curavano che fossero te
nuti da funi, che nessuno recasse loro dei danni, e che i  padroni di na- 
vigtli -osservassero gli statuti dei Sabarbari. I iSabanbari fissavano La 
portata di ogn i navigilio, gtlled/a segnavano nell fianco (2) per evitare 
affondamenti; p er  ogni naviglio ideila portata dii oltre le 200 jmine, e sii 
gevano ida sold i 10 a 12, per quelli (fino a mine miille, soldi 20.

(Nessun padrone di naviglio poteva condurre tun suo navigMo o di 
altri che outrepassasse la  capacità di 100 anline, o che non fosse mar
chiato (3), pena cento soldi per il marchio e lire 50 per il soverchio 
carico. L e  navi che venivano dal Fedago (4) erano dai Sabarbari visi
tate prim a de ll’ormeggio per vedere se avessero merce (5), e se ne te
nevano mascherata (6); i  lavoratori del Porto non procedevano alle

(1) Savona , Statuti del 1345, f. 38 b: il Podestà entro i  primi sei 
metsii d i sua carica  deve spendere per il porto 100 (lire e anche più de|l! 
Comune, a  seconda delia volontà del Consiglio, e L. 100 per la costru
zione d i un «  pontone ».

(2) Levan to , Statuti, f. 34.
(3) Le va n to , Statuti, f. 34: idem e pena da 25 a 50 lire genovesi 

e anche più, a seconda della portata del naviglio. — Albenga, cit., pa
gine 149, 150 : un naviglio non poteva viaggiare se prima non fosse sta
to visitato d a i Consoli delle mercanzie. — Finale, cit., pag. 293: non può 
partire un padron dii barche con la nave, se prdpia non lascia la lista 
della « colonna »  ossia non faccia sottoscriveìe ai Deputati la polizza di 
scarico pena L . 10 di multa; idem, pag. 293: il padron di navi non può 
partire senza (licenza dei Deputati; idem, pag. 293: il padrone di navi 
non può partire  se non ha mostrato la polizza di carico ai marinai; 
idem, pag. 293: i l  padron di navii non può far società con forestieri, nè 
portar per conto di costoro mercanzie, eccetto vettovaglie.

(4) S ’intende per « pelago » ai di là di una linea convenzionale, che 
andava da Corvo (Spezila) a Monaco (Francia).

(5) iLeva n to f Statuti, f. 90: erano eletti 4 uomini che soprainten- 
devano alle  m erci, importate a Levanto per mare, visitavano le merci 
e ne fissavano i prezzi di vendita a seconda di quel che la merce costava 
al padrone della barca. Questi poi doveva attenersi a quel prezzo da ven
dita fissato dai 4 Ufficiali, pena la multa di L. 10 genovesri.

(6) F in a le , Statuti, pag. 294: cap. 6: non cajricar merce di contra- 
bando* idem, pag. 294, cap. 7: non devesi scaricare senza Licenza dei 
Deputata tale Licenza era rilasciata entro 6 ore dall’arrivo della barca; 
idem, pag. 294, cap. 8: dopo lo scarico i Deputati controllavano le spese 
incontrate durante il viaggio.
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operazioni di scarico senza .ordirne dei Sabarbari, pena 20 soldi. Nessun 
padrone dà Naviglio (1) poteva prendere zavorra da a ltro  niav.i- 
igfliio (2), pena dia IL. 10 a 25; Le mavì dovevamo avarie. gondcttie o· «  boyde » 
ben tenute, salde, che non cascassero in mare, pena IL. tf.0.

Il porto, il (molo, ,i imiuri dovevano conservarli i  p adroni di Ib arche 
e di navigli della portata di 100 mine; i (Cittadini, , i idistrettuaili erano ob
bligati, og-mi anno, a trasportare una barcata di pietre nel porto (3), 
in luogo indicato dai Sabarbari; ma era 'proibito prendere p ietre ïied 
tratto compreso dal corno di Redeponti (fino a l corno ve riso alila Ifoce del 
Letimbro (4). Era proibito dai ' Sabarbari idi fa r trasportare tra N o 
vembre e Marzo, pomi e altra frutta (5). iPieir onore e decoro della 
ciittà le navii, i navigli, de barche, le (gonidoUe (portavano da bandiera dejl 
Comune; ogni naviglio armato aveva lo stendardo ded Comune con Γ a- 
quiida Imperiale (6).

I iSabarbari toccavano la  decima .parte dedi’ entrata per opere del 
porto -e di tutta i lasioiità testamentari per iil porto (7) toccava toro (8)‘ 
la decima parte. Inoltre dividevansi con Ίο iscrivano le mullte che perce-

(!) Albenga, Statuti, pag. 150: non poteva condurre navàglio se 
prima non depositava una cauzione.

(2) Savona, Statuti del 1345, f. 52 b : dal ponte po&to in  majre da
vanti adda Piazza Colombo, fino al Mollo, pena la multa di 10 solidi ge
novesi per ogni barcata dii zavorra. — Nizza , cit., col. 46: non gettar 
zavorranti due porti di Oli ivo e di San Lamberto, ma, a 25 canne di d i
stanza dal luogo, dn cui si ancoravano le piccoile barche'; chi contravve
niva era multato di 20 solidi.

.(3) Savona, Statuti diel 1345, f. 11 b; chi -parta pietre aiL porto ha 
il permesso di prenderle in qualsiasi Luogo, aniohie lse ostacolato dagli 
interessati. Se poi ‘questi uLtimi muovessero lagnanze, penserebbe il P o 
destà a ripairare il !danno per mezzo di estimatori —  idem, del 1345, 
f. 98 a — idem, del 134|5, f . ‘ l30a : i  padroni di navi erano obb ligati a  
prendere arena ,per 'inzavorrare la rii va, in luoghi che fossero sotto la  
giurisdizione dii !Savona, in caso contrario erano multasti dii 40 soldi ge
novesi

(4) Levanto, Statuti, f. 41: non si doveva prendere le  p ietre sul 
lido del mare (pena la multa di 10 soldi genovesi; se poi le p ietre erano 
prese di giorno, la multa veniva duplicata; era vietato am massare p ie
tre sud lido.

(5) Levanto, Statuti, f. 90.
(6) Albenga, Statuti, pagg. 134, 135, 348.
(7) Savona, Statuti del 1345, f. 114 a, b : i  cittadini possidenti era

no obbligati a lasciare in testamento 20 saldi genovesi per ognii 50 lime 
che possedevano; se qualcuno decedeva senza lasciar testamento, il P o 
destà doveva 'curarsi di prendere la  parte che gli aspettava per il molo 
e di porto — Nizza, cit., col. 72, 73; per le opere dell porto li c ittadin i pos
sidenti erano obbligati a 'lasciar denaro alila loro morte, anzi facevasri 
■giurare ai Notai, che estedevano i singoili testamenti, dii ricordare alle 
persone tale lascito. In questo capitolo non paiUasi però di Sabarbari —  
Quiliano, cit., Savonesi del 1345, f. 26 b: per le opere dell poirto Savo
nese i Quiliianesi versavano 4 lire aJld’ anno.

(8) Savona, Statuti del 1345, f. 30a : salario dei Sabarbari erano 
20 solidi genovesd.
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pi vano e n u li’ a ltra mercede potevano ottenere, pena L. 25. Nessun Giu
dice poteva opposai a i (Sabarbari, pena iL. 25; anzi .il Podestà e i Giudici 
dovevamo loro p rasitare man forte; ed essi potevano con pieni poteri 
condannare senza processo chi non osservava le loro leggi.

G li i Anzi ani. ist ab,il irono -che per il futuro mon si vendessero chiatte, 
che uno dei /Sabarbari assiduamente assistesse a far (caricare le chiatte 
lino a deb ita  quantità e che tutte portassero 'il marchilo, pena L. 10. /I 
Sabarbari, «come i  padroni di chiatte, avevano un maistro, dove scri
vevano il num ero di chiatte caricate ogni giorno per la chiatta grande] 
portante il’ arena, e per darne la  nota ai Razionali. Il padrone della 
chiatta .grande doveva depositare 1’ arena in luoghi indicati e aggiu- 
starvela bene; i l  <Sabarbaro nominato a sorveigiliare che tutto ciò avve
nisse, aveva  per salario L. 3 al mese, s’ intende niei 'tempo in  cui deitita 
chiatta lavorava.

Gli E s t im a to r i  (1). — Erano tre gli estimatori (2), un nobile, un 
mercante, un artista; due almeno di essi dovevano essere istruiti, avere 
tren i’ anni d i età (3), possedere lire trecento di beni in città o di

t i) Savona , Statuti del 1404, f. 38 b, pag. 41.
>(2) Savona , Statuti del 1345, f. 16b — Noli, cit., f. I l a :  due esti

matori, duravamo in carica un anno — Albenga, cit., p. 421 e segg. : 4 
estimatori, due per ila ciiittà, due peir lie vilUlle, il’ -un. mercante, Γ ai tiro 
artista. —  Quiliano , cit., pag. 368: otto estimatori. — Mentone, 
oit., pag. 45: ci sono gli estimatori, ma non se ne conosce il numero — 
Levanto, cit., f. 67: 2 'estimatori, edieggevansi ogni sei mesi e prestavano 
« apodixia » —  Diano, cit., pag. 45: 3 estimatori duravano un anno in 
carica —  Albissola, cit., b-6-27, pag. 38: 4 estimatori — Vezzi, cit., n. 21 f 
8b : 3 estimatoti1!  — Cosio, Mendatica, Montegrosso, cit., pag. 89: no
mina g li estimatori, ohe durano un anno lin carica e non possono essere 
rieletti se mom dopo cinque anni, nel qual frattempo non possono 
•avere antri 'uffici —  Nicosia, cit., b - 1 - 9, pag. 8: erano detti « supras- 
sartes » ; erano due nominati daflj (Console e dai (Consiglieri — Ortonuovo, 
oit. b - 1 - 9, pag. 62 b : esistono gli estimatori non se ne conosce, il nu
mero, duravano un anno in carica. — Toirano, cit. pag. 11: ci sono gii 
estimatori, idem . — Spotorno, cit., n. 22, f. 4 a : due estim ato! — Celle, 
Albisola, Varazze, f. 13 b: quattro estimatori^— Villafranca, cit., cap. 
II, pag. 86 : sei lestimatord — idem, /cap. 58, pajg. 97 : nei son nominati 
quattro —  Tor in o ,  iciiit., col. 729: nomina gii estimatori, non se ne dà 
il mumeiro ; in  ogni loro estimazione erano sorvegliati da un No
taio — lidem, col. 643 : il Giudice e iti Vicario coll Consiglio ded Clavigeri 
'eleggevamo 24 uom ini per la custodia dei beni forensi — Chieri, cit. p. 5, 
m. X : quattro (estimatori — Casale, oit., col. 948: otto estimatori che 
eleggevamsii ogrui sei mesi — Ivrea, cit., col. 1127: tre estimatori — JÆon- 
calieri, cit., col. 1384: due estimatori — idem, col. 1574: gli estimatori 
venivamo eletti da  6 Consiglieri e 4 Credenziali.

(3) v. p. 49 - Diano, cit. cap. X, pag. 45 — Vezzi, cit., n. 21, f. 8b: 
25 arnni di e tà  —  Spotorno, cit., n. g2, f. 4 a: 33 anni di età —* Casale, 
cit., col. 949.
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stretto, essere cittadini 'di 'Savona o abitanti vi da almeno d ieci anni, 
non dovevano avene temuto tallie ufficio (per 4 lanmi cofnisecaitivi (1). G li 
(estimatori non potevano ricusare detta carica, nè durante (questa eser
citare altro Ufficio com o senza isaüario, -eccetto cihe non fossero com an
dati dagili (Anziani icoame Ambasciatori. Prestavamo dii solLLto g iu ram en
to (2) prima di assumere 'la carica, per dia quaile riicevevaimo fumo sti
pendio stabilito idallilo .Statuto (3).

ILoiro icompito »era giudicare la  servitù delle case, quando esse do-» 
vevamsii (demolire, giudicando tra le parti in contesa c irca  le  vite pub-» 
foliche e private, d termini (4) ai moiri, di fossati i(o quintane) (5). 
Se uno di essi mancavi per .infermità, i l  (Podestà o ili V ica r ia  lo  surro
gava con un .alltro, iftmchè 11’ assente riprendeva lill suo posto (6). G li 
estimatori -trasmettevano -con atto pubblico, che aveva assoluto valore 
tutto iciò che deliberavano. .Se per .caso -erano discordi, in terven iva  il 
Giudice ad Civilia a rappaccifìioarli. 'Niellila posizione dei segn i di con

fi) Moncalieri, Statuti., col. 1384: per 2 animi ̂  consecutivi.
(2) Savona, oit., del 1345, f. 16 b - 17 a —- Noli, cdt., f. I l a  P.V'1'  

liano, cit., pag. 368 —* Levanto, cit., f. 67 —  Diano , -cit., pa^g- 45 Albi- 
sola, 'cit., b. -V I, 27, pag. 38— Vezzi, cit., n. 21, f. 8 b —  Spoto rno  cit., 
n. 22, f. 4 a — Celle, Albissola, Varazze, cit., m. 13 b —  Iv rea , ciit., col. 
1127 5

' {3) Savona, ait., dei 1345, f. 16 b: stipeinduo : 60 soldi
(4) Savona, cit., del 1345, f. 16 b ■— Vezzi, cit., n. 21 f. 8 b - 

benga, pag. 50 e segg. —  Spotorno, cit., n 22, f . 4 b —
•b. VI, 27, pag. 38, pag. 30 — Nicosia, cit., b. 1, 9, p>ag. 9: oltre· che iati 
beni soprairitendevano alile misure e ai rivenditori al mumuto —  O n o -  
nuovo cit. b 1 9 pag. 62 b — Toirano, dit., 'pag. 11 — Costo, cat., pagg. 
80 81: chi av-asse voluto far condotti a  uso proprio per urragazio-me, 
funzionamento di mulini e fosse stato costretto attraversare t ^ r r ^ o a .  - 
trai lo avrebbe potuto fare ugualmente senza -tema di va le  v o li opposi
zioni; però era obbligato, in caso dii dammi, al risia re nmemto dei medes - 
mi in (base alila relazione di estirpatori. Inoltre, se talli comdiutt/ure aves
sero attraversato urna delle vie comunali dovevasi a llo ra  costruire um 
bendo: e, sempre che l ’ acqua arrecasse alcun damino sa do-vieva r ip a 
rarlo. Se, altri, avessie osato rompere (il bendo lo si pun.iva d,i una 
muilta -  Finale, cit., pag. 282: mon deve si piantar a lberi lungo i te r
mini di poderi confinanti; gli alberi fruttiferi possono essere p iantati a 
distanza di 15 palm/i, i colpevoli erano multati di cinque sold i e g li 
si sradicavamo gli allberi — Diano, cit., pag 45: glli estaimatori devomo 
giudicare dei beni mobili ed immobili —  \tllafranca, cat., pagg. 85-o9-y 
e 91· circa la concordanza fra vicini per piantare o tagliare a lberi iru  - 
tiferd comprese Le viti, per poirtare viiia alberi secchi rii p roprie tà  altrui, 
ecc. — Casale, cit., col. 1030: gli estimatori devono recarsi a s t ip a re  c 
dammi e i guasti fatti nel territorio dii Casale » Moncalieri, cat., co . 
1384· gii estimatori dovevano giudicare i bemi consegnati al Castellaro 
e al Giudice — idem, col. 1574: gli estimatori e g li aterimmatori cura-
vamsi ded termiini e dei bemi.

(5) Noli, cit., f. 11 b — Spotorno, cit., n. 22, f. 5 a —  Albissola, cit.,
b. VI, 27, pag. 38. .. . Γ7

(6) Albenga, Statuti, pag. 412 — Levanto, cit., f. 67.
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fine do ve van tessere presenti die ip ajnüi (1). Olii estimatori non potevano 
esaminare .liti di loro ipareniti, nel qua'l «caso dovevan essere surro
gati (2); ise urna delle parti diceva ie eon giuramento di avere in co
spetto uno degili estimatori, otteneva di cambiarlo (3). 1-1 Magistrato 
di Savona [per mezzo degli estimajtori scioglieva; le liti dando al creditore 
im igiiiusta m isura dei temi moibillii o fimmobili dell debitore (4) ; ogni so
luzione d i dite doveva essere risolta dentro tre mesi dall principio della 
lite stessa; però se i litiganti riconoscevano i proprii torti, il debitore 
poteva, entro un mese, pagare in  denaro dii sìuo  creditore (5). Il Ma
gistrato doveva far dividere iti terreno o ailtri beni in questione dagli 
'estimatori, se potevansi dividere senza danno evidente dei consorti (6); 
e se un consorte aveva possesso Vicino a quello diviso dagli Elstimatori, 
dovevano assegnargli la parte .contigua; se »i consorti nion *si accorda
vano, dii Miajgìiistrato poneva il bene a ll’ (incanto (7). Se uno dei Con
sorti «era fuori di 'Savona, all di là di Pisa o di iNizza, in Provenza o nel 
Giogo, e ciò constava da un suo procuratore, per accertamenti la mo
glie, o parenti, o vicini dii casa, llia proprietà 'non era divisa, nè venduta 
finché non f eusse passato un 'anno di tempo (8) e ciò era bandito per 
la Città; sp irato 1’ anno, ili Magistrato procedeva ailla divisione o alla

(1) Savona , Statuti del 1345, f. 17 a — Genova, cit., col. 522 — Al
benga, ait., paig. 51, — Spotorno, -cit., n. 22, f. 4 b.

(2) Savona , oit., del 1345, f. 17 b.
(3) Savona, cit., del 1345, f. 17 b : ili Giudice ad Civilia esaminava 

con gli estim atori per evitare questioni — Spotorno, cit., n. 22, f. 4b: 
chi sospettava degli estimatori poteva scegliere 2 uomini di sua fiducia 
affinchè li controllassero nel disimpegno del loro ufficio.

(4) N oli , oit., f. 12 a  — Spotorno, cit., n. 22, f. 5a : gli estimatori 
erano obbligati denunziare Γ estimo, tre giorni dopo averlo fatto, me
di-ante relazione scritta al Magistrato; se questo non veniva osservato 
pagava un m u lta  di Lire 10. Una parte di questa amdava. a benefìcio del 
Podestà, e r-altra a  benefìcio deil Comune — Celle, Varazze, Albisola, cit., 
f. 13 b.

(5) N o l i  cit., f. 12 b: gli estimatori dovevano denunciare all Magi
strato, entro tre giorni, Testini azione fatta e Ha lite per tale estimo. — 
Villafranca, oit., pag. 143: se era un bene immobile, il termine della so
luzione diellia lite era un anno, partendo dal gioirne dev'estimazione; se 
un bene mobile, 8 giorni.

(6) Albenga  oit., pag. 51. — Statuti \di Carpasio del 21 luglio 1433 
a cura di Vii-tt. Poggi in « Mise, di Storia Italiana », 3a sede, tomo IX, 
F M i  Bocca, Torino, 1904, pag. 225.

(7) Albenga, -ait., pag. 423 e segg. : v ’ era un ospedale curatore 
che sor veg lia va  i beni dii oolloiro cine sii assentavano da .Albenga. — (Le- 
vanto, ait., f. 73: potè vasi vendere alT incanto un bene immobile da cui 
nascesse contestazione per disagevole divisione del medesimo. — Cosio, 
Mendatica, Montegrosso, cit., pag. 65 b: l'estraneo mon poteva compra
le aùicun incanto. \

i(,8) Albenga, ciit., pag. 52: parlasi di un termine di tempo ma non 
è fissato. — Spotorno , cit., m. 22, f. 5 a.
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vendita (1). Dietro richiesta di un (consocio 'di qualche nave, potevasà 
procedere alla 'vendita di quella nave, salvo il cai&o di dolo, il p aga
mento della nave dovevasii fare dentro i quattro mesi. Nei casi di estimo 
di un Ibenie (2); isie qualcuno degli intereissati opponieva d iritto  di prio- 
-rità, .ii Mago strati dovevamo iri tirarsi fino «alila «sentenza del M agistrato.

Se una persona levava ilia cosidetta « Camelia » (3) in presenza 
del Magistrato predetto, entro otto -gliomi doveva darne giustifica
zione (4); &e (La ca/usa non era giusta. (la persona ven iva  condannata 
entro altri 8 giorni. Se tale estimazione al tr é p a s s a  va  Mire cento, il col
pevole era multato in  soldi quaranta; se passava le lire dueoendo, in 
soldi sessanta, ise meno di liire icenito, in  soldi venti (5), eoe. L»a Gamella 
del 'Comune o misura con la quale gli estimatori di terre o possessioni 
stima vano, misuravano tali possedimenti, misurava dodici canne e sei

(1) Albenga, cit., pag. 52: lia vendita veniva fatta in favore  della 
moglie e dei figli. Nessun padrone di navi poteva, intraprendendo un 
viaggio, vendere la nave, se non per espresso ordine del proprietario .

(2) Meritorie, cit., pag. 44: Se un creditore avesse votato essere 
soddisfatto nel suo diritto poteva appellarsi alla curia di Montone che 
costringeva il debitore a liquidare ili debito; se quegli non avesse avuto 
denaro, pagava con beni immobili, in ragion di due o tre volite il de
bito fatto.

(3) Noli, cit., f. 11 b. ·— Celle, Varazze, Albissola, cit., f. 20 b : deve 
giustificarsi entro un mese, contando dal giorno della levata ' della ca- 
nel.la.

(4) Mioglia, cit., f. 9: non devesi togliere i termini. —  Albenga , 
c-it., pag. 258-260. — Levanto, cit., f. 67: entro due giorni, da quello del-
1 estimazione, devono fare la relazione del dianno al Notaio della  curia, 
pena la multa di venti soldi genovesi in caso di inosservanza. G li esti
matori tenevano un cartolario, su cui il loro Notaio scriveva a sua vo lte  
la relazione entro 2 giorni, dal momento in cui gli era state presentata 
quella degli estimatoini, pena la muilta di 20 soldi genovesi se ciò non 
eseguisse. — Albissola, cit., cap. 6: pena quaranta soldi genovesi a chi 
togiieya la canella; e gli estimatori dovevano farne denuncia entro otto 
giorni. — Ortonovo, oit., b 1-9, pag. 62 b : chd toglieva i term in i pagava  
la multa dii quaranta saldi; idem, b 1-9, pag. 63 b : chi tog lieva  i term ini 
pagava la multa di cento soldi imperiaM. —  Vezzi, cit., n. 21, f. 2 b : 
pena sessanta soldi di Savona chi toglieva i termiini; pena lire  dieci Sa
vonesi per chi trasportava da un luogo alTaltre i termini. —  Biella , cit., 
pag. 355, n. 129-131 : gli uomini di Biella, denunciavano ai Consoli, entro 
otto giorni chi levava i termini del Comune. — Moncalieri, cit., col. 1436: 
chi toglieva i termini posti dagli « apakatoni », era multato di cento 
soldi. —̂ Ivrea, cit., col. 1196: chi toglieva.! termini o la  canella  im po
sti dai Sapienti dell’Ufficio di Credenza, era multato di lire  cento im pe
riali e lire venticinque per ogni Console e lire 10 impetriiaili per ogni per
sona speciale. — Torino, cit., col. 729: chi toglieva i term ini era punito 
a pagare L. 10 viennesi.

(5) Albenga, cit., pag. 259: pagavano un pena da lire  10 a 25. —  
Celle, Albissola, Varazze, cit., f. 20 b: pagavano una pena da denari 4 
per ogni lira di estimazione.
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piedi, uno dei quali otteneva d<ue palmi Idi versi d'a òtto a dieci pollici.
(Salario -degli estimatori ©ria un obodo per ogni lira tìi estimazione 

fatta sin -città o  meli distretto (1); se andavano a stimare in luoghi ol
tre ia  Fon t an a«isa, verno Albisola o verso '.Lavagnola o verso Legino, 
peiroep ivano un deruaro per ogni dira (2); oltre dette docalita avevano 
1S d'erniari; <sie andavano a ZinOia, a S. Bernardo, percepivano un denaro 
e 3 soldi per il viaggio.

(C o n t in u a )  M. V ic in o  Paganon i

(1) Savona, cit. del 1345, 1 16 b, 17 a — Noli, cit., f. 12: varia da 2 
a 4 denari per ogni lira di estimazione, escluse’ le spese dà viaggio. — 
Albenga, cit., pagg. 225-227: varila a seconda deir importanza della estd- 
mazdome e della distanza del luogo. — Mentone, cól, pag. 45: idem ad 
Albeng-a. —  Quiliano , cdt., pag. 369: il salario è 4 sòldi per ogmi Lira. — 
Cosio, M endativa , Montegrosso, cit., pag. 69: il satorio varia da 4 a 6 
denari a seconidia della distanza. — Levanto, cdt., ff. 67-68: idem ad Al
benda. —  Diano, cit., paig. 45: il salario varia da 1 a 8 denari a seconda 
deli’ estimazionie <e delüa distanza dell luogo. — Albisola, dit., b VT, 27·, 
pag. 38, cap. 30: 3 denari (per ogmii Adira di lestimnazdone fatta. dm AflMisolla, 
a ltr irnienti 'Varia a seconda dielila ddistamiza dei luoghi da Ailbisoila. — N i
cosia, oit., b. 1-9, pag. 8b : per oigmii termine fissato η-ed comune percepi
vano 1 soldo Imperiaile; se reoavansd fuori di Nicosia, toccavano 2 im- 
peirialii; peir ogn i estimazione toccavamo da 4 a 8 solidi imperiali. — Vezzi, 
vit., n. 21. f . 9: 4 denari per ogni 1-iira di estimazione. — Spotorno, ledi, 
n. 22, f. 5 b : ili salario dii ogni estimatore era uno scudo se ^estimazione 
passava 100 lire, -se -era minore percepivamo 2 lire. — Celle, cit., 
f. 13 b, 14 a : il ‘salario degli estimatori era 4 monete savonesi per 
ogni lira , is»e Γ estimazione era interiore alle 10 lire; se superiore, 
6 denari. —  Tor in o , cit., coil. 643: saJlairio 20 soldi vdemmiesi e anche più 
a seconda deil'la distanza dei luoghi; idem, col. 729; idem ad Albenga. — 
Chieri, cit., pag. 5. — Ivrea, cdt., col. 1027 : 4 denari per ogni lira d!i esti
mazione e se fossero andati fuori del comune avrebbero percepito 2 im
peri ali per ogn i miglio di cammino. — Casale, ait., coll. 949 : 2 denari 
pareteli per ogni lira di beni mobili e 4 denari pavesi per ogni lira di 
bieniii iirnfinobili i \e mon (dii più, pena la  multa dd 10 soldi pavesi, inoltre 
cacciati, «dall’ ufficio; idem, col. 1030: dm questo capatolo il salario degli 
estimatori è  m aggiore : percepivano 14 (denari pavesi per ogni lira di 
beni imimobild <e 2 demari per ogni lira di be'ni mobili. — Moncalieri, cit., 
col. 1384: 2 denaM per ogni -lira dd (estimazione.

(2) Savona, oit. del 1345, f. 16 ib, 17 a. — Spotorno, cit., n. 22, 
f. 5 b : se addavamo a stimare fuori del comune, oltre che all soprad'etto 
salario, erano loro pagate tutte le spese dii viaggio.

♦
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